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IL REl'tORE E 1 PROFESSORI 






DELLA VITA 



E DEGLI SCRITTI 



DI GIANNANTONIO MOSCHINI 



JLIi Jacopo Moscfaioi e di Margherita Matti^ nacqae 
GianoantoDio in Venezia, li aS giugno del 17^3. S'av- 
viò sin dagli anni primi agli stùdii, a cui Io chiamavano 
alacrità di buon volere, e svegliatezza non comune 
d'i^egDo. Nelle lettere greche e latine sortì a maestri 
migliori che contasse la città nostra ; rimasto orfano, 
indossò giovanissimo Tabito de' padri riformati. Ma le 
gracili tempere della delicata persona non ressero ad 
un tenore si austero di vita^ ond'egli pur fermo nel pro^ 
postò di religione, si volse alla Congregazione de' So* 
maschi. Fornito appena il noviziato, ne ancor sacerdote, 
fu eletto all' u£52Ìo di maèstro nella grammatica supe^ 
riòre ; e trascorsi due anni, alla cattedra di lettere 
umane. Il Seminario, a quei tempi in S. Cipriano di 
Murano, era affidato alle cure de' sifoi confratellij Se- 
minario insieme e collegio, in cui si educavano i chie- 
rici e la nobile gioventù. Giovò al Meschini la pace di 
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quella solitudine, che ricordava eoo affetto negli anni 
tardi ; e nell' esercizio dell' insegnamento imparando, 
arricchiva di utili cognizioni la mente, preparava l'ani- 
mo a cose maggiori. 

Avvennero nel i8)o que' politici mutamenti che 
tutti sanno •, pei quali avvegnaché la religione de' So- 
maschi corresse egual sorte che tutte le altre, non però 
fu tolto a que' benemeriti padri il magistero nel Semi- 
nario. E con alcuni de' suoi vi rimase il Moschini. Nel 
bollore degli anni, aveva egli con tranquillo animo guar- 
dato alla grande procella che s'agitava al di fuori : ca- 
duta l' antica repubblica, stranieri dominatori, rinno- 
vamento di governo e d'istituzioni, converso in altro 
I' aspetto di Europa. In tanto travasarsi di pubbliche 
e private vicende, quando non pochi, pur de' buoni, 
s' erano lasciati travolgere e abbarbagliare dalle fatue 
speranze di quell' epoca memoranda *, non si mosse 
punto il Moschini, ad onta che da qualche potente gliene 
venissero lusingatrici promesse. Memore degli obblighi 
di chi scelse a suo retaggio il Signore, contento al mo- 
desto suo stato, il tempo che' gli rimanea libero dall'in- 
segnare metteva a profitto*, o conversando con letterati 
m)strali e forestieri^ o amicandosi alle pia cospicue delle 
patrizie famiglie. Ed a quàl fine coltivasse 1' an)idìsia 
dei grandi, chiarì appresso con £itti, non a se proficui, 
ma al suo Seminario. 

Il Patriarca Francesco Maria Milesi di benedetta me- 
moria, nel i8 1 7, potè da Murano trasferir fitialmeote i\ 
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Semiqarip, aella casa dei Somaschi, in S. Maria della 
Salate. Il Moschini, non so se autore, ma certo parte- 
cipe di quel consiglio, nella grande opera s^ aggiunse 
al Milesi cooperatore indefesso* £d egli, con mirabile 
accordo d^ animi e di voleri assecondato dall' ottimo 
rettore d' allora D. Pietro Seffer, s'accinse tosto a ren- 
dere la nuova dimora agiata, decorosa, ornatissima. 
Quindi, in corto volger di tempo, iscrizioni sepolcrali 
e monumentali, bassorilievi, sarcofagi, che dispersi 
per la città correano pericolo di distruzione, si collo- 
carono in beli' ordine d'attorno le pareti del chiostro, 
e s^ adornò il superiore colle imagini di illustri italia- 
ni ^ i vecchi empori del sale e i circostanti edifizii fu- 
rono tramutati in giardini e cortili; eia biblioteca, di cut 
non era rimasto che il nome, si provvide di codici pre- 
ziosi e volumi oltre a trenta mila *, s^ abbellì la Chiesa 
di nuovi arredi e dipinti ; si crearono scuole, gabinetti 
di fisica, pinacoteca. E di tutfo, anima informatrice il 
Meschini . — Lasciate allora le lettere, fu preposto, 
coli' insegnamento della religione, al ginnasio ; poi, 
oltre le cattedre di* filologia latina, e di teologia pasto- 
rale, resse gli studii filosofici, e teologici, a vece del 
Patriarca. 

Non è a credere per altro che il Moschini, col porre 
a centro delle sue cure il Seminario, si tenesse franco 
d'ogni altro uffizio della vita civile. Più liberale di fatti 
cbe di parole, in patria e fuori, s' adoperava ai servigi 
di chi ne lo avesse richiesto. De' letterati non parlo, 
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che o per iscritto o di presenza lo consultavano ; ma 
alle domande che gli veniano da accademie, da magi^ 
strati, da rettori di chiese, rispondeva prontissimo e 
volonteroso. Creato nel 1827 a fabbriciere della Me- 
tropolitana, fu tra primi ad implorare mezzi acconci a 
ripararvi i danni dei secoli j onde ben presto si videro 
mosaici ristorati o rifatti, levato V ingombro di ruderi 
che gravavano le volte, e provveduto, acciocché le parti 
sotterranee di quelf insigne edificio non avessero 
danno dal trapelare deir acqua. 

E condotto alPoperare. non altro che dall'amore del 
bene, non mutò il Moschini degli usati contegni,quando, 
non ambita , ebbe a^ meriti reinanerazione condegna. 
Decorato prima della grande medaglia d'oro del merito 
civile, il 3o gennajo del i83o fu ascritto tra i canonici 
della Cattedrale. Insignito più tardi delP ordine de' ca* 
valieri di terza classe della corona di ferro, e da ultimo 
eletto membro effettiva dell' Istituto di scienze, let- 
tere ed arti del regno lombardo-veneto, quantunque 
innanzi cogli anni, non si lasciò vincere alla dolceaza 
del riposo. Solo nell' animo che gli «fu uUioio, affiochi- 
tagli la voce per malattia, si tenne licenziato dal magi* 
stero, non restando però dall' adempiere agli obbI^;hi 
canonicali, e dal sopravvegliare al buon andamento del 
Seminario. Pur da qualche tempo presentiva, che poco 
ancora gli sarebbe bastata la vita ; ma lungi dallo smar- 
rirsene, con dignità d'uomo e rassegnazione di cristia- 
no, vi sì venia apparecchiando. Provvedeva intanto, 
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che della preziosa suppellettile di medaglie, di libri, 
d' incisióni, di manoscritti e dipìnti, raccolta eoa tante 
industri e amorose cure, restasse erede il Seminario j 
poneva sesto a' manoscritti ^ impossente a scrìver, det- 
tava. In sui primi di giugno del 1840 infermò grave- 
mente ; speravano i medici^ non egli. Allorché gli fu 
annunziata vicina la morte, a mente serena e cuore 
tranquillo, chiese ed accolse con edificante pietà il SS."* 
viatico e V estrema Unzione. Non mosse lamento per 
crescere di dolori, non disse parola di desiderio a ri- 
chiamar la vita fuggente ^ e solo fra i pensieri di Dio, 
gli si confondeva quello del suo Seminario — Breve e 
placida ebbe T agonia: in sulF albeggiare deìV 8 luglio, 
spirò nella pace del Signore. 

Nel quarantesimo della sua morte il fiore del clero^ 
della nobiltà, de^ magistrati e de^ cittadini, numeroso 
convenne a celebrargli solenne esequie in S. Maria della 
Salute ^ e la grave e pura eloquenza del degno suo con- 
fratello il prof. Antonio Yisentini, pose in luce i meriti 
religiosi e civili del chiaro defunto. Per favore sovrano 
a pochi concesso, fu tumulato nell' oratorio del Semi- 
nario^ là dove egli aveva chiuse in béir urna le ossa di 
Jacopo Sansovino. 

Tale si mostrò a tutti Giannantonio Meschini ne' 
suoi 67 anni di vita. £ virtù private ebbe molte^ prima 
delle quali V affettuosa bontà del cuore. A monache 
povere, a nobili decaduti, a indigenti che arrossiscono 
del mendicare, arrivava secretala carità del Moscfaini : e 



ne corse voce sol dopo morto. Uomo Boa ricco e gene* 
rosoaUo spendere, par negletto ogni pensiero' di se, ove 
riuscisse a mettere insieme qualche denaro ; ne faceva 
parte alla sua Congregazione, a cui si gloriò sempre di 
appartenere *^ Sollecito del culto divino, ne promosse 
l' onore più con opere che con parole, perchè la reli- 
gione era in lui fatto, non ignuda apparenza. — Seiw 
bene dandole impaziente e subitamente irascibile, così 
sapeva reggersi che s' acconciasse di leggeìri ' ad ogn( 
guisa di persone, per quanto diverse*, cortese a tutti, 
fino agli ultimi della famiglia. — Del favore dei gratidi, 
della benevolenza dei principi, che per ispezial modo 
gli arrise, non pigliò cagione a levarsi in altezza ; ma in 
altrui servigio volentieri la spese : cauto a promettere, 
ad attenere prontissimo. — Né tenne V amicizia, qual 
mero ricambio di uffizii sociali, o commercio di frasi 
eleganti; i pochi che gli lessero in cuore, lungamente 
e d' ogni tempo Io amarono ; eguale con tutti sempre, 
neir umile e nella decorosa fortuna. 

Ora dicendo di lui come d' uomo di lettere, 6igni« 
ficherò schiettamente il mio avviso j né mio soltanto, 
ma d' uomini chiari per ingegno e per fama (i), che 
dall'intima conoscenza di quanto era il Meschini, tras- 
sero argomento a viemaggiormen te apprezzarlo. Che se, 
per amore del vero, non tutte suoneranno di lode le 

4 
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(i) Tedi fra gli altri il eh. Emmanuele Cicogna nella grandiosa 
opera delle Iscriuoni veneziane^ Tom. IV, p. 6c)3. 
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mie parole ; non patìranne offesa, io credo<^ la sua me-* 
mària^ a noi cara tanto e per si giusti riguardi. Mente 
arguta, mobile, feconda ; gentilezza di sentire squisita, 
non però atta sempre a trasfondersi nella parola viva -, 
memoria meravigliosa. Fiorito quindi il discorso di eru-^ 
dizione svariata e molteplice ; il conversare sparso pia- 
cevolmente. d^ aneddoti, di motti vivaci, di lepidi sali< 
•— - Senoncihè, ad essere qualegli poteva^ i tempi in cui 
s' avvenne, gli nocquero. Ingegni potenti all^ Italia non 
difettarono mai, ma il gusto immoderato della imita- 
zione , r amor della forma splendidissima, a vero 
dire, ma che sola è corpo senza anima; consigliato dat- 
r esempio di alcuno fra loro, avea cosi travolto il più 
de^ lett^rati ; che somma lode stiinavasi il ritrarre da 
que' modelli eccellenti, meglio che il creare da se. E a 
questo prestigio deir imitazione si lasciavano vincere 
anche i buoni ; ne seppe tenersene puro in sulle prime 
il Afoschini. — Confessare, negli anni tardi d^aver se- 
guito non vero cammino, è. cosa* troppa forte alla na«^ 
fura comune ; sì bene ritemprare i vecchi principìi sui 
nuovi toma più agevole ad animo non soverchio esti-* 
mator di se stesso; e tanta fece almeno in parte il 
Moschi ai: 

Prima palestra d'ingegno, furono per lui Je acca-» 
demie poetiche, a cui erano obbligati in sul chiudere 
d'ogqi anno i professori di lettere umane* Il Moscbini, 
segni' anohe egli il vecchio costume j avvegnì»chè, con 
esempio per quei tempi rarissimo, confessasse di non 
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esser nato poeta : però neir arte del verseggiare non 
ignaro, pubblicò per illustri nozse la traduzione del 
poemetto SulV educare la prole ^ e tre satire inedite 
del veneto patrizio Gregorio Corraro. Ma più della poe- 
sia latina che della nosti*a intendeva ; perchè i classici 
antichi lesse e meditò con lungo amore. E insegnando 
con discernimento, ne schiudeva agli alunni le intatte 
fonti; sollecito del-molto ed esatto tradurre, delPistitui- 
re opportuni confronti tra gli autori d'ambe le lingue ^ 
onde i giovani s' inanimavano a proseguire quei nobili 
studii, che troppo adesso dai cupidi di novità si calpestar 
no con arrogante dispregio. E non so come egli venisse 
meno alla prova, quando nel 1800 fece di pubblica ra- 
gione la orazione latina recitata ne^ funerali del patriai^ 
ca Giovanelli. Eletta epura la lingua, disuguale e sco- 
lorito Io stile: v^ha calore d^ affetto, e pensieri rispot)- 
denti al mesto argomento ; ma vi si scorge per entro 
il giovane desideroso di far pompa dell' arte. Dalla qua- 
le seppe temperarsi in età più matura; quando dettava 
la vita del Coleti, continuatore dell' Illirico sacro del 
Parlati, e non poche iscrizioni parte delle quali stanno 
scolpite in marmo. E deU|i lingua monumentale del 
Lazio singolarmente si piacque, interpretando lapidi 
romane, come quella disotterrata in Lanuvio nel 181 6, 
o movendone discorso per lettera con eruditi si de' ao- 
stri che d' estranei paesi. Da che gli venne il diploma 
di socio dall' Accademia degli Archeologi in Roma. 
Benché nelle cure scolastiche spendesse il meglio 
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delia giornata, nd 1801 rese italiana e ìUasIrò eoa 
note la Storia della Letteratura nostra, che il francese 
Landi ayea compilara dalla ponderosa opera del Tira< 
boschi. E più spaccio ebbe questo lavoro dell'altro che 
di sìmil tempera condusse nel i8ao nella Storia di 
Russia del Karatnsin, cui la pubblicazione s'arrestò 
all' ottavo volume. Dura impresa il tradurre alle impa- 
zienti nature; alla sua, intoUeranda. Non così ove soc- 
oorrealo la brevità dell'autore. £ ne sia prova la schiet- 
ta versione d' un libretto di s. Ambrogio : Sopra una 
vergine consecrata^ infedele alle promesse. Venezia 
1^816. Avea tradotto andie Curzio, ma ne condannò il 
manoscritto alle fiamme. 

La vita e gli scritti del p. Giambattista GallicioU 
(1806) a lui caro e venerata maestro, fu la prima delle 
biografie a cui desse mano ilMoschini.Alla quale tenne- 
ro dietro le Vite di tre uomini illustri della JamigUa 
Gradenigo ( 1809); Sulla vita e sulle opere di Pietri 
Brandolese ( 1 809 ) *, Memorie sulla vita del pittore 
Bernardino Castelli (1810); Memorie della s^ita e deU 
le opere di Andrea Rigato ( i8i5); Della s^itadel 
b, Francesco Posados (1818)5 Narrazione della vita 
de ir ab. Jacopo Morelli (1819)', Memorie della vita 
di Antonio de Solario ( i8a8) *, Le vite dei dogi ve^ 
nezìani del secolo XVIIL Ed aggiunse più articoli ori- 
ginati alla Biografia universale, che il Missiagliar ne dm 
dal francese. 

Erudizione copiosa, e festiva amabilità non man- 
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cano a quesli scritti; ma è da ricordare fra gli altri la 
vita; del b. Posados. e quella del Cav. Morelli. £ per, 
toccare della prima. Abbandonando là via comune^ imt 
prende piuttosto a descrìvere che a raccontare i fatti del 
Santo. Poi, a viemmeglio chiarire come egli nella perf&n 
zione cristiana fosse eccellente, guidando a mano a ma* 
no il lettore per quelle virtù che chiamano teologali e 
cardinali^ dimostra come il b» Posa(k)S in grado emi« 
nente le praticasse. E spesso rotto a mezzo il filo delia 
narrazione, assume le parti di scrittor morale, or col 
riprender il costume presente, or coir eccitare alla se^r 
quela deir esempio ohe ci mette dinanzi. Ma- qui, come 
altrove, si pare troppo vivo il desiderio di originalità, 
a cui aspirò sempre il Moschioi, tanto nelle forme che 
nel concetto; ne il giudizio perfetta o il fina gusto gii 
va sempre compagno. «-— Di belF ordine e di maggiore 
semplicità s'adorna la biografia del Morelli; e i meriti 
di quel principe della italiana bibliografia vi sono espo* 
sti in luce si vera, che le parole del lodatore, siccome 
d' uomo conoscente delP argomento, acquistano mag* 
gior fede, se pur ve ne fosse d' uopo, ai meriti del 
lodato. 

La storia della letteratura {Veneziana del secolo 
JfFl/J fu l'opera di maggior mole che imprendesse il 
Moschini; non però la principale. Nobilissimo divisa-^ 
mento,' e degno di buon cittadino lo smentire la taccia 
d' ignoranza che da qualche straniero era appasta a 
Venezia, come' se promossa dal goterno d^ allora. Ma, 
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a dar vittoria, la baona causa non basta. Certo nel 
Moschini non v'avea difetto di cuore^ e^ per me, credo 
pure d^ ingegno. L'«tà ancor troppo verde, la subita 
fretta, le sconsigliate lodi di chi volendo aggiungere 
lena élla gioventù, la svia dal retto cammino ; gli ftìron 
cagione a precipitare il lavoro, che chiuso in quat^ 
tro volumi, usci in luce dal 1806 al 1808; Nel quale ò 
fatto parola della vita e degli scritti di quanti in Yenezia 
e ne^suoi domimi, nello scorso secolo, vennero in fama 
nelle scienze, nelle lettere e nelle arti^ Vi si ragiona 
eziandio de^ mezzi adoperati a tener vivi gli studii, i 
quali dalle scuole, dalle accaden^ie, dalle biblioteche 
acquistano maggior difiiisione e vigore. Diremo le accu- 
se ? Ma ove si consideri, che il Moschini pose il primo 
la falce in messe si ampia ; che del suo tempo non cosi 
diffuso splendeva il lume d'una critica senaj che, ad 
onta d^gli errori in cui cadde, serbò vive importaìiti 
notizie, cui, se egli non era, sarebbero irreparabilmente 
perite '^ e che infine col dar esèmpio d' un' opera utile 
àvea sgombrato il camtmbo ai venturi ; non vorremo 
usargli quella severità di giudizio onde taluni sorsero a 

■ 

condannarlo. ... 

Ma le arti belle, che alle lettere- si sposanoin dolce 
concordia, coltivo il Moschini con amore non do se 
prevalente, ma certo vivissimo; e la glòria de' veneti 
artisti che nell' esercitarle conseguirono gloria immor- 
tale, ebbe da lui riconoscenza di encomii libéralissimi. 
Perciò fornita appena la stori^j^cui dicemmo, pubblicò 
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una Narrazione delP isola di Murano (1807); in, cai 
ricorda quanto havvi di ragguardevole in queli' isola, 
chiara un giorno non che pe' suoi vetri, per monumenti 
non pochi della pietà e della veneziana grandezza. Ri- 
produsse nel 1808 questo libretto, col titolo, di Guida 
per risola di Murano^ con nàte ed ilustrazioni ; e vi 
aggiunse un disòorso sulVisola di s. Giorgio Maggiore, 
£ pochi mesi prima di mancare a' vivi, ne preparava 
una terza edizione, rifatta e più copiosa delle ai^ticbe. 
Ma fatica di maggior lena s^ addossò il Moschini nel 
compilare la Guida di J^enezia^ uscita nel 181 5. Con 
zelo instancabile si pose tutto in minute ed attente 
ricerche per attingere quante migliori notizie potè da 
vecchi libri *, i più recenti chiamò ad esame, e rettificon- 
ne gli errori-, poi dalle autorità. scritte passando ai fatti, 
Visitò a parte a parte palazzi, chiese, gallerie, ogni mo- 
numento, ogni quadro, ogni statua. E se gli soccorreva 
alla mente aloun debbio, se parevag|i di trovare il pro- 
prio giudizio in contraddizione con quelli già proferiti 
da altri *, s^. affrettava ad interpellarle V avviso de' più 
provetti fra gli intelligenti. E su questa guida ancora 
non piovvero parchi i biasimi de' giudicatori corrivi ; 
frattantochè ne prima né poi né comparye una migliore 
e chi si accinse a ricalcar fedelmente le orme di lui, 
non seppe guardarsi da più gravi difetti. Ma la mezza- 
nità pronta a sfogarsi in accuse, non copre col suo 
favellio le voci de' grandi \ e tali, io stimo, nel fatto 
delle arti, il Selva, il Cagnara, il Diedo e lo svizzero 
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Fùsli che faroDo equi dispensatori di lode alla Gtiìdn 
del ModchÌQÌ« £ non pochi sconci levati alle nostre chiese^ 
e r onore del nome e del merito rivendicato ad opere 
ignote^ e il pensiero patrio di Emmanuele Cicogna di 
raccogliere in uno, illustrando, le venete iscrizioni; ed 
oh possa egli tutto condurlo a buon fine ! non sono, io 
credo, poveri effetti, che, come da prima radice, deri-^ 
varono da questo libro. I due volumi italiani della 
Gruida ricomparvero, sotto forma più breve^ nel 1819, 
e ad uso degli stranieri, tradotti in francese; le edizioni 
del 1 8!ì8, del 1 834 ^ ^^^ ^ ^4^^ ^^^^ ^ emendazioni ed 
aggiunte, si fregiano d' incisioni. 

Nel 1817 diede alle stampe la Guida di Padova^ che 
neir anno medesimo compendiata, ripubblicò^ Quan-» 
tunque in ciò égli fosse preceduto dal Rossetti e dal 
Brandolese, col supplire alle loro omissioni, e rivederne 
le mende, rese utile servìgio alle arti padovane ; delle 
quali celebrò i fasti colla particolare memoria : Delia 
origine e delle vicende della Pittura in Padova (iS2.5). 
E una storia pittorica di quella città^ che cominciando 
dal secolo XII, tocca fino al XIX ; buona scorta a chi 
pigliasse a correre più largo cammino. 

Quando F animo naturalmente grato gli consigliava 
di scrivere intomo 1' Origine^ i progressi e lo stato 
presente del Seminario patriarcale di S. Cipriano 
in Murano^ avrebbe pensato egli mai, che, entro breve 
giro di anni, non più rimarrebbe vestigio di questa sede 
a lui tanto cara? Tramutato poi nel 181 7 nell'altro, che 
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Io ayea ospitato come novizio nella prima giovinezza ^ 
non tardò nel 1819 a dar un Ragguaglio delle cose 
notabili nella chiesa e nel seminario patriarcale 
di S. Maria della Salute. E benché autore, «gli, il 
primo, del crescente decoro onde il seminario novello 
si veniva ampliando, non disse parola di se : mode* 
stia rara ed imitabile a molti, a luì pressoché conna* 
turale ! 

A modo di almanacchi nel 1826, 1826, 1827, pub- 
blicò tre libretti col titolo di Belle arti in Venezia ^ 
ove^ entro angusti confini tesse per cenni la storia della 
nostra pittura, della scultura e della architettura. E il 
Giovanni Bellini coi pittori contemporanei ( 1 834) P*^^ 
riguardarsi come appendice ai tre primi.* Scrisse anche: 
Della statua di Marco A grippa (1829)5 e la Dilettevole 
passeggiata per Venezia (i833). Ma dell' affetto onde 
il Moschini fu singolarmente devoto alle arti belle, e in 
ispezialità alle patrie, porse luminoso argomento, quan- 
do, chiamato a tener pubblico ragionamento nella so- 
leinne distribuzione de'premii della nostra Accademia, 
disse Le Lodi delle belle arti veneziane. Argomenta ^ 
vasto e fecondo ; ma perciò stesso malagevole ad inge- 
gno comune. Dall'ardua prova uscì vincente il Moschini, 
che giovandosi delle cognizioni sue molte, con sì fino 
artifizio le distribuì nelle singole parti^ da armonizzarle 
sagacemente . nel tutto insieme. Ed il senso di patria 
carità che comprende ed avviva questo discorso, ne fc 
dolce la lettura ad ogni buon cittadino. Lo stile anche 



esso pigliaDdo qualità dal 8uhbietto, trascorre oltre 
1^ usato uniforme, sicuro, vivace* 

Ed ^ tacere della orazione per la Piibblica Renefi^ 
cenza (1829) \ come dell' altra in morte del card. Zurla 
(i834)'9 e di articoli, parecchi dei qualrael Giornale di 
Padova, pubblicalo allora dai Co. da Rio, e nella Gaz-* 
zetta nostra sotto nome non suo, a non dire de' minori 
scritti, che dietro altrui richiesta o di libera volontà 
con frequenza già pubblicando; toccherò, se non altro, 
delle cose che il Moschini stimò di non mettere a 
pubblica luce. . 

E di alcune, io penso, con avviso non ^giusto. Fra 
cui metto primi gli elogi de' preti veneziani, che egli 
al termine annuale degli studii leggeva alla ecclesiastica 
giovenlù. Sommano meglio che a venti ; e la storia del 
clero veneto, a noi stessi non conosciuta abbastanza, 
ne avrebbe ricevuto lume ed aiuto. Trenta i panegirici, 
di cui quello in lode di S. Agnese, e l'altro sul Crocifis- 
so, parvero a chi ne fece anche ponderata lettura, ricchi 
di geutili affetti edimagini,e belli di partizioni ingegno- 
se: parecchie le prediche morali, sei le funebri orazioni. 
Meditava da molti anni un'opera sulla eloquenza sacra 
italiana, in forma di Dizionario *, nella quale si rendesse 
conto, non che della vita degli oratori, si ancora del 
carattere proprio alla predicazione di ciascheduno, e 
de' modi varii, a cui s'attennero nel ministero della 
parola. — A questo fine gli venne fatto di mettere in- 
sieme congerie di libri pressoché irreperibili ; ed avea 



da buon tempo condotte a fine notizie e compendi!^ 
mstituiti confronti spezialmente co'preditatorì francesi, 
non vinto mai ne da noia né da fatica, ove si trattasse 
d' illuminare i desiderosi di scienza. Ma la Storia dei- 
V incisione veneziana^ lavoro non tentato mai, sebbene 
non al lutto compiuto ; e le giunte alRidolfi^ sarebbe 
danno alle arti che destassero nell' oscurità, in cui egli 
le volle sepolte. 

La Nuova Guida del Seminario e della Chiesa di 
S. Maria della Salute^ che si mostra adesso alla luce, 
starà agli avvenire testimonio non perituro dell' affetto 
operoso, onde Giannantonio Moscbini amò la patria e 
la veneta cln^sa ! 
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JlL» vecchia cosiditianza, che si descrivano pàrticolàrmeiite qtieì 
luoghi, i qiiali divensero ricchi di cose, die il conoscere può 
ridondare in utilità de'dotti e in piacere di chinnqae fa suo dflettd 
la storica erudizione. Tra questi degnissimi luoghi dì singolare 
ricordanza potersi collocare il Semitiario e la Chiesa di Santa 
Maria della Salute in Venezia io pensò non avervi chi il nieghi^ o 
ritroso il consenta. Il Seminario fu già Casa de' Cherici Regolari 
Somaschi, tra' quali io stesso ebhi la sorte di essere arinoverato. 
Era allora il luogo cclebratissimo si per molti illustri tiomini che 
ricettò e che fece grandi alle lettere e alle sciènze, si per una elet" 
tissima Biblioteca, che il fiore delle più rare edizióni accoglieva 
e volumi di stampe e disegni, che Y occhio delF intelligente non 
mai si saziava di contemplare, e Y animo di desiderare e invidia-^ 
re. La fatale vicenda dell'anno 1 796 e il terribile decreto dell' anno 
1810 spogliarono il luogo di ogni migliore cosa, ne avvilirono e 
discacciarono ciascuno de' religiosi abitatori. Già esso era vicino 
a divenire asilo a soldati ; se non che il fu nostro Imperatore 
e Re Francesco I, la prima volta che onorò di sua pres^za 
Venezia, lo innalzò a più nobile destinazione. Piacque alla*^ 
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Maestà di Lai, die da MoraQo, dove il Senainario Patriar- 
cale avea sua stanza, fosse qui trasferito. Nell'anno 1817 
r alta volontà di Lui ebbe suo effetto. Tostamente Y Auga- 
stissimo Monarca fu liberale verso questo luogo di ogni ma- 
niera di beneficenze, e cominciò a renderlo adorno : sicché 
r altra volta che V Imperatore ci visitò, il Patriarca Francesco 
Maria Milesi potè presentarlo di un libretto stampato in per- 
gamena, intitolato Ragguaglio delle cose più notabili della 
Chiesa e del Seminario. Ma nel corso di anni diciassette, che 
tanti ne passaron da quelV epoca fortunatissima, quanto non fìi 
via piò dilatato e abbellito! Il si vedrà a mano a mano che si 
Avanzi Qidla lettura della presente Descrizione. Sopra atterrati 
pul^lici edìficii, adeguati al piano, ora si distendono cortili per la 
pfi^miàn verdeggia ampio giardino: selciato di marmo il chiostro, 
coperto le pareti di ben disposte lapidi del medio evo, che sì 
proteggono dalle ingiurie del verno mercé d' invetriate che ne 
chiudono QgQJi arca da tutte parti; nel quale chiostro e vi ha tutto 
niipiyo un oratorio elegantissimo e poco lungi dal chiostro, in un 
luogp che, rii$pon4e sotto la sagrestia e il coro della Chiesa, una 
coQesione fii l^idi romane, scarsa bensì di numero, ma singolare 
di nierito: ^ 4i sopra d^l chiostro, dipinti, disegni, busti e copiosa 
biblioteca rieea di volumi eletti ; potendosi asserire che quasi ogni 
parate del Seminario alletta e ammaestra. £, all' esempio del 
religiosissimo e munificentissimo Imperatore, parecdii cittadini 
cooperarono al maggiore ornamento del Seminario, dei quali come 
conserviamo le immagini, cosi saranno ricordate le benemerenze 
air opportuno luogo. Per questa maniera avrà sua lode cui b si 
deve: verranno dati esempii d'in^tazione: si erudiranno i curiosi, si 
provocheranno utili osservazioni di sapienti, si manterrà durevole 
*la memoria di ogni cosa insino alle piò lontane generazioni, alle 
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qaali lalvalla non arriva che a CaUca il nonie di chi procurò grandi 
opere. 

Coi poi non è noto il ienipìo della Salate? U forestiero che il 
vide, certamente che il mantiene tra le più care reminiscenze 
de' suoi yiaggi àUora quando ritoma alla sua patria. Sarebbe, 
tentare cosa impossibile volerne annoverare tutti i principali 
intagli che ne si fecero in vario formato : a' qnaU se vengano ag- 
giunti i dipinti, i disegni che pure ne si conoscono, se ne farebbe 
onore air architetto, ma ne avria noia il lettore. E non vorrò dire 
nemanco del pregio di questo Tempio : che ciò si é adempiuto in 
modo da satisfarne insino a' meno di^reli. L' illu^lre architetto 
il sig. Raymond nel Tomo III delle Memorie delt Instila 
Nazionale ne collocò una sua, nella quale rammenta i pregi della 
Cupola della nostra Chiesa, £M:endon€ confronto colle altre più 
rinomate cupole che se ne ha nelF Europa : il cavaliere Cicognara 
ne parla per disteso nel Voi III della Storia della Scultura Italia- 
na: il conte Antonio Diedo, néFopera Le j^u ^cospicue Fabbriche 
di Venezia^ ce ne diede quattro tavole e una illustrazione, che i 
sommi meriti dell' edificio mirabilmente annovera ed esalta : e 
deir autore d^lla fabbrica^ il quale fu Baldassare Longhena vini'* 
ziano, le più copiose notizie si leggono nel mio libretto Le Belle 
Arti in Venezia^ qui pubblicato nel 1827 dall' Orlaudelli : nel 
quale libretto a pag. 100 viene offerto lo spaccato del Tempio 
medesimo. 

In vece noi daremo, circa questo Tempio, notizie di altra 
specie, notizie sin qui sconosciute, e le quali noi abbiamo potuto 
raccogliere dal Pubblico Generale Archivio : altra somma bene- 
merenza verso noi delF Imperatore Francesco, che non solamente 
il volle raccolto e disposto in buon ordine, ma inoltre aperto a 
chi potesse ben usarne studioso. 
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« 

Tutto ciò che sin qai promettevamo, noi cercheremo di adem- 
piere, qaanto le nostre deboli forze il permetteranno, così satis- 
£acendo la inclinazione che fa. sempre costante in noi, di dare 
qaalche luce alle patrie cose, e il sentimento che ci animò sempre 
di mostrare gratitudine a chi ben meritò della nostra Venezia (i). 



DELLA CHIESA 

■ ». ■ ««g(, 

La veneziana repubblica desolata per le stragi che la pestilenza 
menava nella saa capitale e nelle soggette provincie, ncIV anno 
i63o decretò questo tempio per invocare e conseguire, siccome 
in fatti ottenne, la cessazione del crudelissimo flagello. E comechè 
i Veneziani non mai temessero grandezza cK spesa qualora vole- 
vano sollevare edificii, che patrii fasti rammentavano, pure questa 
volta si mostravano quasi maggiori di sé stessi, in ispedaHtà ^e 
nelle loro istorie se ne considerino le dure circostanze dei tempi. 

Il decreto ne si fa in Pregadi il dì 2 2 di ottobre di quell'anno: 
e la somma che n^ si segnò, era di ducati cinquanta mille. La 
quale somma fu col processo del lavoro di gran lunga superata r 
sicché ebbesi nuovo argomento, che la religiosa gratitudine dei' 
Veneziani non iscemava pel cessare del pericolo. Il dì 18 di gen- 
naro del seguente anno vi si decretò la pro^'vista del legname 

(i) Perraorte delVÀutore accadala prìmache desse rutlima manoalla pre^ 
scote descrizione si è riputirto opportano di supplire a qae'*pochn vacui ,ch^ egU 
riserbavasì <li empiere, e rli aggiungere poi tulio ciò che fa donalo al Semi- 
nario dopo la morte di Lui, e ciò specialmente ch^egli, generosissimo anche 
morendo, lasciava per testamento af Seminario stesso* Alfa fine delPopc-ra si 
è aggiunto un indice generale. 



per le fondamenta : nelle qaali si adoperò un milione e pia di 
travi, secondo che ne lasciò «sritto il contemporaneo sacerdote 
nostro Martinioni nejla sua continuazione della Venezia descritta 
di Francesco Sttisovino, e il dì primo idèi seguente febbrajd ne si 
comandò intanto la poisizione della prima pietra là, dove presen> 
temente il si vede : che là diceva il Decreto era il sito più oppor- 
tono al decoro dell' edificio, e si aveva più di requisiti, meno di 
ostacoli. 

Eletta; una deputazione de più illustri patrìzii che al Collegio 
appartenevano, per la erezione deUa nuova Chiesa, eoa ne diedero 
il primo ragguaglio al Serenissimo Principe. «< Al fine che si 
pro^edisca di quel bpòn passo, nella fabbrica della Chiesa votiva 
per il debite contratto in onore di Nostra Signora, che si conviene 
conforme alla mente di Y. Serenità, ci siamo noi Deputati sopra 
la medesima Cdbbrica et Deputati di cadaun Ordine del Collegio 
più volte ritrovati insieme, e con le considerazioni particolari 
e diligenti, con le informazioni necessarie e col parere dei più 
periti abbiamo esaminato undici piante e modelli di diversi corpi 
di Chiese, i quali ci sono stati da soggetti veramente virtuosi 
presentati. » 

« Tre condizicmi ci siamo proposti doversi desiderare e prò- 
curare in opera così principale : Y una che lo spiegamento della 
Chiesa riesca tale, che nello ingresso Y occhio goda del donmiio 
e ddla spa^dsità di tutta essa con comodo e contentezza di Y. S. 
e dell* eccefientissimo Senato nel visitarla, e senza che il popolo 
peUa troppa angustia nel concorso avesse a conculcarsi. » 

« Seconda, una proporzionata e ricca lucidezza egualmente 
disposta, sicché un luogo della Chiesa non «a men ricco o meno 
scarso di luce che Y altro, » 

» Terza, un concerto tale di altari nel ben disposto corpo di 
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essa Chiesa, che Umto ne sìa ricca la destra ^nvko la siilislra 
parte, con elevazione dell' akare maggiore in taiita Énestè e tak 
positura, che nello ingresso possa esser benissimo reddio e insième 
si abbia a godere, nello IncammiiiaMiento ad« essos, deUa visione 
di tatti gli jJtri. » 

« A qaesti che abbiamo giudicato princìffali punti adobiamo nei 
iliedesimo tem^ applicato ii peixnero^ che si uniseaiio le altre con- 
dizioni non meno necessarie: che il corpo riesca aggiustato al stCo 
e ai fondo in maniera, che conseguitasi la maestà d' tma macdiina 
gran& e famosa se abbia nondiÉneno a restare tanto d> terreno^ 
che Taiga a potersi febbricare il monastero per la residen»a dèi 
R^ligioa e ehe' il dispèndio non traseaid^ i limiti deHa eonre* 
Btejftza. » 

« A dne forme sì ristringono i mo^elH e le piante- predette i 

* 

r una circolare^ Y altra angolare. Noi discorreremo ah;una cosà 
sopra r una e F altra di esse foirme per necessario lume d^ 
EIE. .W.,. alla prudenza dette quali resterà- il tutto rimesso. » 

« La forma circolare o rotonda che si yoglia dire, é forma 
che diletta assai, e die in questa città^ riuscirà nuova : rìèeirca 
spaziosità e larghezza per goderla non meno al di dentro che al di 
fuori, eguaglianza di piarti, principalmente grandezza pin> che 
ordinaria. La ferma angolare poi rende godimento per la spiega-*' 
tnra^ lucidezza e spaziosità. » 

. « Abbiamo nelF esattissimo esame di tutti i predetti modetti^ 
dopo le opposkioni che cadauno degli altri, 9 per iscouaposizione, 
sgarbatura, oscurità,, difetti di architettura, o eccedenKa di spesa, 
di che consistono, tuttoché tutti formati con molta virtù onde ne 
rendono li costruttori degni di molta lode. Come pure iinendei- 
ranno ad uno ad uno dalle aggiunte deposizioni deV principali 
periti con loro giuramento, ai>biamo stimato dr portare a questo 



EcceBcntjssioi» Senato la scelta de' due pie proponibili, l' uno di- 
forma rotonda, Y altro di forma angolare, acciò fattane la riflear- 
sio^e propria della loro prudenza co^'lanu che noi per debito 
deUa carica commessaci itferiremo, possano compiacerà come 
meglip loro gusterà. » 

» Alla rotonda a)c«ao, oppone, die upn sia cosi rioscihile^ t 
cbe sia fccedenle di spesa : all' angolare die abbia somis^ama 
colla Cbie49 d<dHeieliitore»é9seiidl) peròjpter riasdnie di grandezza 
maggipT^. La rotoilda è à' invenzimie di MaUisseaa- Langkend^ 
Y angolare di Antonia Fracao e Zmhbaiista Rubtrtiài Gompagm. 
Non refit^remo di #re per quello speua U primo che é rotondo, 
phe tottodbè ffgli il pio leggiadroe ma»o imperfetto degli ahri di 
qn^ta forma, uon. si poitria che inoi^trare m, moke £fficokà, die- 
cguMlsciamo nw dolerne tacere principalmente, come da peritii 
viene deposto con loro giuramento, che ritrovandosi dall' on pafah- 
siaro aU' altro ;di foeUi.» i qbaU debbono soaieatàrf la Rotonda, la 
diit^uata di piedi didanove, converria non solo^ per proporzio- 
narla, iC^ ,abr^tibant^ ve ne. imu» 'dd .corridor-:die la oircoiida, 
sicché gli archi rìesdssero pari di altezza e forma, senza di che 
affermano non poter essere sofiimntenieiile sicura td essere im~ 
perfeiiia, nientre scolla sola distanza di« si trova presentemente 
di piedi do(did incircji esso eOrriddre^ nbn si stimai -suSidenza 
fiancheggiata^ e ehi volesse maggionnente dilatarsiv converria 
che il rocbello della Rotonda si alzasse a proporzione ancora 
Q^fne piedi ja drca« con il terzo, e jHà di spessa, onde sempre 
nmo^ saria la sicwnezaa : con ebe non • solo si ' assorbirdbhe 
il Aerano iftecf^saaiìio per lar eosinkzioiie del monastero, ma per 
r angustia diei c^onixu non basterebbe : divelto patente, insUpcH 
rahil^) ccHiosctuto- da tutti e affermato, dopo che dalla perizia 
di.alcwi è rialto rdc^^ordato, che conoac^nnio di dover portare 
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ptintoalmenté alia nottua ^Ue E£. Y V. eame paliti essenzia- 
lissimo. » 

» Per qaella poi tocca al secondo di forma angol^e, siamo 
devenati, dopo tatke le più diligenti specolaziom'e consideratibtel, 
nella scelta di quello del predetto Antonio Fracao e EamòdthM 
Ruiéréini^ come qaello uhe riesce, pier Topinione di tutti, di forma 
assai leggiadra, che si unisce col concerto di moice grate Tisfe, 
che più grasfede e ricca riUsdrà della Chiesa del Redentore, conie ' 
abbiamo dettai, e in i&>lte parti differente l'più fattibile e sicttra 
per consacrarla alla eternità, di spesa non eccedente, come dicono 
di ducati centosessantacìnqoemila, e, come i$i vede éalle lòronote, 
che lascierà terreno per formare con buon Ordine il mona^ro, 
con quaranta celle, con cortile perfetto e ogni akrà' pak*te pia 
bisognosa, come anco resta più distintamente espre^i^o èiiié' 
Scritture di essij »..!.. «-' ' 

» Abbiamo poi Canato portare li predetti due modelli alla' vì^tà - 
di Y. S. e delle ££. YY. in questo eccellentissimo luogo cdn le 
piante di essi, per quelli che sì compiacessero^ divederli edesar- 
minstt'li. » .'..;,.'. 

» E noi con la candidezza propria del nostro debito^ aMbSamo- 
conoscxuto di portare ^e rappresentare questo toftto atta dómma 
prudenza e iateHigenza di Y. S. e dell* Eccel.* Senato, per rimtt-' 
fere all'arbitrio di esso quello che Crederà 'più abbr^cd[ab3e e pia 
perfetto,* non conoscendo 'noi dover formare più espressa opinione,' 
dopo avere riverentemente rappresentati i nostri sensi, appog^arfi 
andie a' più diligenti e replicati esami, che rimettersi totalmente* 
alla; volontà e ai cornane delie E£. YY. Afla quali aggiaugi^iemb; 
che le facciate non dovranno restare irretrattayhxieUte decretate, 
ma- fermato e delibqrato il ^rpo della Chiesa, si possano poi 
alterar^ in alcona 'parte, nelmodo che sarà stimato dalla ptd>bHcà 
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pmicfoiua, e conosciato pia a^;g«jLst«fo da qnelU^^che terranno A 
Uitiipo in tei]0ipo la cura di soprantendere alla predetta fabkriea*^ 
«Wne. n GìqHo Gìustinian G>ns., eccv Agostin Bembo S. T. F. 
Deputato^ Gìrolai^o Corner OAv. Proc. eletto, Simon Contarìni 
Cav. Proc. detto — Polo Morosìm eletto — Kero Bondnnuer 
eletto — Zuanne Marco Moiin eletto —** Francesco Querini S. O. 
-*- Gfkh Francesco Paniozzi Seg, 

Doj^ 1^ lettura della quale scrittura in Pregagli il di i3 £ 
§iiig94è i63i ak lesse cori. « Che li due iiuidelU di Chiesa portati 
dalli' elettie .deputati dì cadauo ordine del eoUegio sopra la fah- 
Idrica della Chiesa votiva, siano ballottati, onde da questo Consiglio 
sia. Catta elezione di. quello che sarà giudkato più proprio e senza 
dilazione s' aUùa a continuare la faUtrica ìu onore della Beatisi 
sima Vergine, e colla confidenza nella sua santissima intercessione 
perii sofiievo 'di questa città. » Il primo, di forma rotonda, venne 
a gradde miagg^ranza di voti trai^eelto. 

E il .Longhena che ottenne Y onore della preferenza aveva 
la seguente. sua scrittura al Serenissimo Principe presentata. 

» Per dimostrare io Baldissera q."> Melchisedecco Longhena 
da! Venezia architetto, e fedelissimo sùddito e servidore della 
S.>Y. la devozione mia, in concorrenza di altri onorati soggetti 
mi son pésto, già mesi, a £aire Pianta, Profili e Facciata in disegno 
della nuova Chiesa coirfòrme alle misure del sito in tutto e per 
tutto deUlierato dall*£cc.in<' Senato. Presentai esse Piante e il di- 
segno alle E£. YY., che avendole viste e considerate benissimo, 
mi ordinarono che dovessi subito fabbricare un modellò di rìMevo» 
sopra esse Piante. Io prontamente con ogni dHigenza e studio il 
fabbricai, e ho formato una chiesa in forma di rotonda, opern 
d' invenzione nuova, non mai fabbricatasene ninna a Yenczi.i, 
opera molto degna e desiderala da nienti e molti. Avendo essa 
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Chiesa mistero nella sua dodkazìosie, essendo^ dedicala aBa B. Y., 
mi parve per qaella poca virtù che Dio benedetto «h lia préslafo^ 
di farla in f(H*ma rotonda, essendo in forma di corona, per essere 
dedicata a essa Vergine, essendo sicaro e certo^ die la prudenza, 
bontà e divozione che regna in Y. S. non mancherà di far opera 
0Osi de^^, e da molti desiderata; # . 

Primo, mi sono trasferito sopra luogo, e vi ho diligememente 
misurata e tolta in disegno la Pianta destinata alla nuova ftbbrica. 

Secondo, ho segnato tutto il fondo che resterà per T'i^n^aa- 
mento del futuro monastero, lasciatovi nn cortile per sen^o di 
esso e per dare lucè aBa Chiesa : e il fondo é di passi quadrati 554-- 

Teraò,. dalla parte del rio de' Catecumeni vi sarà una fond»^ 
menta larga piedi i q, la quale avrà esito dalla parte de' Catecù-» 
^aeni fino al can^ che sarà verso il Canal Grande.' 

» Quarto, dalla Cscdata Teitso il Canal Grande vi saranno io 
lunghezza dal cantone dellcSaKne fino sol camoiie dei mo de' Ca» 
tecumeni, e in larghezza dalla facciata della nuova Chiesa fino 
sopra Canal Grande piedi 4^, e vi sarà sua riva di -lun^^zza 
piedi 64 sopra Cattai Grande a rimpetto alla foceiata suddetta. 

>» Quinto^ la nuova Chiesa verrà fabbricata ndla mesitaria tra 
la Chiesa e la scuola della Trinità, e sarà in (orma ottangobre. 
Avrà poi una gradinata di gradini tredid. per. saHme.al pianoi e 
si entrerà per la porta prìndpale della fìicdata : «la quale porta 
sarà larga piedi quindid sjxa trentadue, maestosissioi% e coaio«> 
dissima : vi saranno poi due 'piccole porte^ uoa per. parte, secrete 
per separare ,il popolo in tempo di feste prindpali. 

» Sesto, vi saranno sd cappelle con sd altari serrati di o»^ 
lonnelle, con corridore che servirà per andare intorno^ di cappdla 
in cappella, comodissimo per passar colle Messe senza passare 
per la Chiesa : le qaaU caj^elle saranno larghe in luce odia 
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mìLtsìk pi«di 19, e larghe dalle aAamttUé ddi serraglio fino al 
muro, dove sftrànttò appoggiali |^ altari, piedi io; ed eft&endd 
tiel mezzo della Cupola grande, dòé nel mezèo di essa Chieda^ si 
godràniio benissimo tolte le cappelle e glialt^: tra la nave grande 

I 

di essa Chiesa ed esse cappelle vi sarà sitò per poterci andare 
intorno cole processioni nel tempio delle feste principali senza 
knpédimento del popolo che si troverà nel mezzo della Chieda, e 
deIle*Mèi$se che vi saranno agS ahari * e sarà larga la Chiesa 
nella maggiore larghezza, C6tnprei»ivi i muri delle cappcAe, 
piedi centbfieciotto. 

» ' Settimo, vi sarà il Santuario dove sarà postò Taliar màggio^ 
re della B. Y., e questo da^ scalino,- da cui si sale al SantéariOf 
ano alle colonne che abbracderauno i' ^tarè^ i^arà Idrgé piedi 3 jr 
è in luce ]^iedi sessanta. . : . 

» Ovtavo, ^etro Y aliar maggiore vi sarà il Cor0, kmgo piedi 
3o in ilnce e largo 16, skcbè la Chiesa, compresine €<iro€ mntii 
iarà krga piedi centonankotlo. 

i M Nono^ vi sarà r altare della B. Y. iiy isola, con saliui di 
gra£ni sei a otto fi£no al piano defla preddla di esfto akane. j 
• tt Deekno, tutto il fondo, eccettnad edi-o e muri, a paiisd 
ymdrO' reaterà passi 46^^ 

» ITndedmo, il fondo che resterà netto per Ja fabbrica del 
monastero sarà dì passi 554' 

» Duodecimo, la spesa di essa fabbrica, siccome perla polizza 
mintitamenté appare, sarà di ducati i55}i6; si dibatteranno perà 
dacati qmiidicfanila che doveva costare k krggia^ Èttàiè restano 

« 

ducali i4o3i6 ; rimanendo però^la spesa della Scuòla, della riva 
sul Canal Grande, ec. ec, sicché tutta spesa sarà di ducati 144346.' 
Il mito mi obbligo prontamente mostrare ilei mio modèllo e 
pianta presentati. » 
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«< II, modello ^es^nmo a Y. .&.'peil iliàUiricdr'dtfUa imoya 
0)i«sa fatto per noi Jnt^nh Fra^ofi e Z^mb0lhta Ru&ertim^ e 
fabbri<5^0 con quelli ordini dbe coavengono alla biloba e sdda 
atchitettora, e conbxme al sito, ove $i deve Cahbrìcarei .avQto 
riguardo a nou, din^par in nipna parte la chiesa della SS. Triniti, 
e alla piazza che si deve laseiar. sopra il Canal Grande, e appro-^ 
prìar il luogo per fabbricar ta scuola di detu ^S. Trilli^- e per 
maggior, comodo lasciar una fondamenta sopra il rio che sconre ii 
polite de*Caflecameni, e che resti luogo per fobbricar il mooastero, 
riverentemente diqiamo : Che questo modello sarà-dilnng^ta^Ka, 
dalla facciata $opra la piazsi^a sino alla ' il^e dd Coro, che sarà 
^wopra la calle che corre.alKCatiepafiidai;. piedi 302, e" di larghezza, 
una f parte per V altra,. piedi 9Q.4 4^ ridotti a passi /loadri stmo 
727. Tra la chiesa vecchia e la ntiova resterà la. dtstaliza^' piedi 
:<& qìrca, e altrettanto resterà dalli altra pjarte terso i}^ rio per 
fabhtioar.kt sGoOla, idtre di che r«lterftnào |>tedi dièd di Ifo^tidsh 
menta sopra il rio. La piazza davanti^ dalla «facciata àuo al Canal 
Gnande, sarà larga piedi, ;4.o e- lunga piedi iH^ che ridotti a 
passi qiiadri sono 2^4*' Yi resltdrà parìnlenti Ju(^.pcr febbr&arc 
il monasteroi che sarà luqgo.piedi x4-<^!e:larg9 76^. che.ifdotti a 
passo quadro sono 34i | : nel quale luogo si dovrà /lasciare «p 
calle 4i piedi cinque,: che dividerà il detto itionastero «dal hiogo 
de' Somaschi, e medesimamente lasciarvi piedi- quindici di distanzA 
dalla CUe^. nuova al* monastero per non levar; K latni dfell uno 
e 4eir altra Jl restante' del terreno per .fabbricare ' detto .«umasteroi 
sarà capace per fare celle quaranta con tutte le offidine JiteeasarMv 
4:011. qortile nel paezzo e suo ppzzOy.ch^ saràdi lokighezza piedi 
trentottQ e larghezza piedi trentaquattro. •. 

4 » La spesa per C^ibbrìcar detta nuova chiesa con Mia.pìanza^ 
rive davanti, rifare le fondamenta sopra il rio, iabbricare la sé^wÌA, 
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é sagrestie non eccederà la som^a di* bacati ijeitto '« sessaóhuetn^ 
qaeimla, come daU' aggiunta nostra distintamente e capo per eapot 
è dieiiiàrato. E aS: 8. e SS. Ecc. lH.w« V inchiniaiiìo. >* 
' Il qual conto di avviso éì presentava il dì'iS ' di ^pHlè' 
delP anno r63i da Anionlo q.» Francesco» F/twot), Prdto degli' 
IIL»"* signori Phy^Vèditori di» Comnn : e due giorni inn^naSk dal- 
Lànghena sì era presentalo il sno avviso, che. dicemmo. Sé 'non 
che siccome soverchiamente al Proto Fracao doleva del rifiato 
che riccveane a confi^onto del Longhena, e siccome Irojlpo gì? 

• 

saprebbe piadcitò che al sno disegno si fosse àaX^ ' la ]^referenza, 
cói^i* tmova scrittura 'éhe ora riporteremo, egli presentava, la quile' 
i pareva iotostrame il stìo mdd«lopià"pi<egiabile' che non il pai-' 
ladiano' del Téceìitissimo eretto lemjrio del Redentore; e incolpava 
di Wetto il 'modello del Longhena. -Ne fo questa Y altra' istanza 
delFrafcao. .'■'=■'•«:' ^ .. ;•'•••. ; •• :••»■■ 

• • ;. ......... 
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Seremssiméf Prìncipe^ lU.»^* ed Eoc.^} Ségnari. 
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«( Dovendo, noi 'Antonao q.ra Fr^moesco Fraoap e tBati/Hai 
Rub^rtini presentare a Yos^ra Serenità due janstri diaegni della 
imova Chiesa «che si de^re* fabbricare!, tie é |>aiiso ^he sia bene, 
ohe Y/ Si resti servita od informata della* qnan^là' de' passi di 
teirreno, che capisce la- chiesa del Rodeiiidrev acctocdiè . benei 
informata, colla sua somma prudenza possa Tbnicealla risolvsidiies 
de' molti disegni' ,che le saraiino presentati da. noi e :dai tltri/ 
Aduiqae rivettentaiientè diciamo : Che la piazì^a. dasvanti aUa.detfté 
Oiiesa del Redentore^ principiando dal Canal Grande •skiQ alla 
facciata di essa Chiesa^ compresi. scaUni e {katto^ é di piedi 7 te 
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la hr^fW^ 4i j^t4i «op che nienti a p^umq^add spao in taUa 
pa^i a88. .... 

» Il corpo detta Chiesa bìdo, aUi jscaliiiì ove tariiiina la. cupola^ 
é, fango piedi, g;^ e largo 8a 4 e con la grossezza dei mori, ricotto 
il taUo. in pti3M 9}a4ri è di pASii 3i8< Il €9i:po della cupola con. 
I^ due mezze Iwe ove si^i^ U S^ìgfl^is^ è Inqgp piedi 4-7^ Ivgo 
8:9., che ridetti in pa^si «qn^dn, $onp i54 : il ^^^ ^ ^' anticoro 
Inngfai piedi Sa^ larghi 3a, sono 6^ \,i sicché tatto il fondo della 
Chiesa dfl lUdentpre è di piedi 538 {. 

» AQWofitFO Si di»egao chepreBeotiamp, avrà di piazza avai^ti 
la Chiesa nuova, per. la sua Imaghezz^^.i^ompresi li scaUoi^misu- 
r^do dall^ fondaiHieota s^pra fl Cftfial GranAe^ bad and o ad 
afirpptare )a C^qjat^idi i(s«fi Chìe/ia,r. h^ Jo^fi^^. pi^ 64 « 
in lafgh^zza dalla parte più ..<;prla. piedi iSS; e aggiuntoci il 
campo eh' é al presente per mezzo la Chiesa della Trinità avrà 
la piazza nuova piedi 4-3 a. 

» Il corpo della Chiesa sino alti gradini é, in questo disegno, 
lungo piedi gg e nella maggiore lafghè^eza piedi 1 90 ^ Qiefla amo- 
re 86 : e colla grossezza dei mori, ridottili sono passi quadri 4o8. 
Il luogo dove sarà il maggior altare e dove sederà la Signoria, lungo 
piedi 55, iargo84i oon bgroKseeza<de''m(arì,iMràpi i85. Il coro 
fatto in ovado sarà lungo ^edi !i€; largo ^ 76 ; sicché» ridotti a passi 
quadri sarà p. S8. T(>ttala Chiesa linòvaiarà piedi 6S1, e quindi 
p^ i 1 3 più che quella del Redentore, la quale é di p. 538. Inoltre 
resterà la distanza^ daHa'Cluesa vecchia dèlia Trinità alla detta 
Chiesa nuo^a, di>piedi a8 dii'incii^ca, e naedesimamente ahtiettaal» 
verso il rio per (abbiicare la «scuola-: .restano poi piedi dieci di 
fondamenta sopra fl no, daon capo alF ^dtro sino al ponte; Rebth 
parimenti luogo per bbiricare il monastero c^iace di circa qua- 
ranta celle, cen tolte le ofikiae e i luo^ bisognosi per ReU^sL 
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Il detto terreno sarà lungo piedi i35 éì' indrCà, e largo jo 
all^ incirca, e andie vi sarà luogo per farvi on cortQe nel messo 
con suo pozzo. 

u 1/ altro disegno che già fa presentato a V. S. in forma ro* 
tonda, fa da noi fatto per ag^adire a chi ne poteva comandale,, 
ma non é di molta nostra soddisfazione. Fa solo per rappresen- 
tare il sito non che per altro , perché la ferma rotonda ha molte 
difficoltà respettive al voltar della capola, che saria necessitata 
voltar de legname, che non rioscirebbe nella perpetuità né meno 
aUa sicurezza, alla grandezza di qaesta Serenissima Repubblicai 
e alla Y. S. umilmente e* inchiniamo. » 

IMGbrava il Fracao con queste ultime parole al Longhena, il 
quale conosciuto che Y invidia e la malevolenza il voleano ami* 
Uato, cosi presso il Serenissimo Principe si proteggeva. 

«< Ne sento grandissimo dolore io Baldisserà Longhena 
architetto, umilissimo suddito e servidore {vostro, a doverle dar 
tedio, purché minimo, dovendomi giustamente scolpare da false 
latroduzioni fattemi da M. Antonio Fracao mio emulo, contro la 
fermazione del già accettato mio modello, che al presente si trova 
in questo Serenissimo Sacrario di Pregadi, le condizioni ^el 
quale sono : 

» Prima : opera vergine, non più vista, curiosa, degna e bella, 
fatta in forma di rotonda macchina, che mai più s' é veduta né 
mai inventata, né in tutto né in parte per altre Chiese di questa 
città ; il che non ha fatto il mio concorrente sì per suo avvantaggio, 
si per esser povero d* invenzione : 

» Seconda : di dndid modelli il medesimo mio concorrente 

per comandamento pubblico dovendo in anima loda-e il migUore, 

con tutto che mi fòsse contrario, quasi mortificato di si ben 

intesa architettura e intenzione, venne in opinione di abbracciare 

3 
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il detto mio modello per il xttigUore : .benché ora per suo inte^-. 
resse ne vada disseminando inale senza.fondatai^to.divragiòné' 

o arte. 

. » Terza : la mia cupola è piedi sessanlt:, la quale egli dice, 
non poterne esseme sostentata per lasnalm-glieaza; E iodico^ che 
resterà in grande snsteiltata da otto piltni benissÌBio fondatisi ad^. 
ognuno de* qoali saranijo legati insieme sette fusti tra cólptoiee 
pilastri, che per certo sostenterelhero di nuovo ^in Ponte di* 
Rialto : perché ira tatti detti otto piloni resterà sostentata da 
cinquantasei fusti tra colonne e pilastri eome si é detto ; e da-- 
scuna parte di essa cupola riposerà sópra la radice' e il fondamentO'^ 
di essa fabbrica : il che non si vede nelle cupole riè' antidie^ né 
moderne, non fondate con questa sicurezza e maniera. 

» Quarta : va dissemipandoil medesimo mio concorrente, che- 
la mia chiesa non possa in quri kito icapire, ma che però la sua 
capirà più gente : sicché con la sua roce propria confessa la sua 
essere più grande e conseguentemente di maggiore spesa che la mia. . 
Rispondo dunque, che dalle misure proprie si vede essere il mio 
modello più stretto e più corto che non é il suo : che accortamente 
Io ha fatto in forma piccola, siccome il tatto lo mostra, giacché . 
a me pel bisogno del monastero resta più sito che non a lui. 

« Quinta: non si può certo lod^e, che per un solo degir undici 
che hanno fatto modello per questa santa' opera in virtù di pub^ 
bfico ordine abbia lodato il suo modello', ovvero dichiairito per bèllo 
e buono, datosi ad uno per uno il giuramento : la quale cohtrsurietà 
non si é avuta dal mio modello : che anzi tra li otto > fletti s'opra 
le suddette vane opposizioni fattemi da detto Ffacao, la maggior 
parte ha sentito per me, verità che si conoscerà dalla S. V. per 
le informazioni date con giuramento da' medesimi. 

» Che se ciò non paresse prova bastevole, a superare vicmag- 
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'giormente le aiàserte difficoltà che va spargendo il mio cotieor- 
rente, la sapplico omìlineBte degnarsi dar ordine, cke li otto 
scHtoscritti '^oti e ]ir«fessDri aggiimti alli primi siano chiamati^ 
che ciasehedano ^ loro per certo giureranno^ che il mio modello 
te peitsiett) in* tal proposito non è difettivo in ninna parte^ ma 
inventione novissima, ben intesa e sicura. 

Ma è hetì più che vero fche la Cupola del Fracao mio concor- 
rènte non ^uo reftistere^ per èssere solamente e malamente pòsta 
«Opra otto colonne m isoìa, le qUaU sentendo il carico di essa^ si 
roatperaninola $pòrd'dibasée anco esse colonne, appresso molti altri 
difettircW io ricercato Ii:4imostrerò con fondamento di ragione ad 
nno ad uno. E alk S. Y . e alle E£. W. divotam^nte m' inchino. » 

I nomi degli ^o che giureranno essere false le opposizioni 
suddette fattemi dal Fracao, sono : Lisandro Pelandis, Pietro q« ™ 
Antonio Bettinelli IVoti- 2 Luca d'Antonio. Cornei, Francesco 
Vinosa^ 2nanè de' Domènego detto Fonberetto, Filippo q.™ Piero 
Mnreri : i proti Tbiapiei^a Bernardo «opra le fondamente nno** 
Ve e Zan Marinn tutti uomini per lungo tempo adoperati 
nelle più importanti fabbriche di questa inclita città e dei luog^ 



circtmyicini. 



Era dunque d'uopo che si consultassero periti uomini, se la 
grand-opéra proposta dal Longhena fosse conveniente alle stati- 
stiche leggL' Perciò 3 £ 21 di maggio del riiedesimo Unno i63f 
ridotti gli Eec signóri Deputati sopra \k fabbrica della Clu^sa 
votiva, e quegli altri signori di cadaun ordine dell'Ecc. GoUejgpio; 
i qnaU volendo Y opinione dei periti sopra la ^eurezsa delk Ro- 
tonda proposta dal Longhena, ed eletto dalle loro EccèlleniBe pel* 
proponer alFEcc* Senato^ fecero venir innanzi le loro EE* gli 
infrascritti, i quali deposero Sópra la sicurezza, capacità e spesa. 

Venuto M. Francesco Proto detto (7it«/«^<i interrogato che 
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deponga con suo giuramento sopra la sicurezca della costruzione 
della Rotonda, la capacità, lucidezza e spesa. 

« Sopra la sicurezza, disse, per le fondamenta bisogna die. 
la palificata sia ben battuta e spessa, non data sopra di se, ma 
(atta lavorare a giornata, perdié y entrino tanti pali, qaand 
ricerca il bisogno senza procurar di avanzare. Quanto alla Cu- 
pola bisognerà che sia cerchiata di ferro, cioè al prìndpio del 
voltar up cerchio con otto pironi di ferro incastrati dentro deBa 
pietra viva: un altro cerchio di ferro a mezza cupola, sicché 
dall^un cerchio di ferro aD* altro vi siano dieci piedi ; e Citte 
queste diligenze, e aggiuntovi che le pietre cotte siano fotte in 
chiave, stimo che sarà sicura. Quanto alla lucidezza riuscirà 
lucida. f^ 

Laudo parimenti Tuno deir altro et sic juravit. 

M. Giacomo Proto all*Arsenal interrogato come sopra, disse: 
Quanto aUa sicurezza della Rotonda la stimo sicura e pia di 
quella del Fracao, perché quella Rotonda fonderà sul vivo, quanto 
aOa Cupola, e T altra non tanto. Sarà lucida a sufficienza, et sic 
juravit. 

M. Zammaria TorrelU Proto al Proprio interrogato come 
sopra disse : Quanto alla Rotonda, quando essa sia appoggiata 
sul vivo, comeBaldissera dice di dover fare riformando il modello, 
b stimo sicura e più della Rotonda di M . Fracao, la quale non 
sarà tanto fondata sul vivo. Quanto alla lucidezza, la giucco 
lucida a sufficienza, e cosi giurò. 

M . Marco deUa Carità disse : Quanto alla sicurezza della 
Cupola mi rimetto a* Mnreri. 

. Mistro Condn e Mattio fratelli mureri interrogati dissero : 
Quanto alla Rotonda stimo O fondarla sia sicurissimo, purché la 
fondamenta sia buona a proporzione della grandezza. Quanto alla 
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sicurezza della Cupola stimiamo che sia necessario allargare il 
corridore tre piedi, sicché sia in tatto 18 in lucè almeno, sicché 
il vólto di esso corridore sia tanto alto qual é quello dell^inter- 
colomnio della Cupola : senza di che non istimiamo che la costru- 
zione della Cupola abbia a riuscire sicura, e meno proporzionata, 
non essendo abbastanza fiancheggiata : cosa che non sì può far 
da chi non distrugge il comodo per fare il monastero. Stimiamo 
ancora che per proporzionar la cupola abbia ad essere il Rochello 
almeno cinque piedi più alto : nel resto, quanto al tirar su la 
cupola, stimiamo che riuscirà sicura, purché le sieno fatte le dili- 
genze con tre mani de arpetti : la prima sopra la cornice prima : 
la seconda sopra la cornice del Rochello; la terza nel fianco della 
Cupola. Quanto al lume la stimo lucida benissimo. Quanto alla 
Cupola di Fracao, la stimiamo fortissima, proporzionata, fian- 
dieggiata, più facile, più capace, di manco spesa : la Chiesa tutta 
più libera, spaziosa e laudabile e più utile, et sic juravit. 

M. Pietro Zamòon detto Brazzo Curto interrogato ut supra; 
Quanto alla fondamenta purché sia ben battuta attorno, la stimo 
per sicurissima. Quanto al tirar su la Cupola stimo che il si potrà 
fare sicuramente. Quanto ai vólti dei corridori, essendo minori 
di quelli de* colonnati, sono perciò sproporzionati ; ma essen- 
dovi angustia di terreno, bisogna star dentro ai confini. Quanto 
a quella di Fracao, la stimo sicura, lucida, spaziosa, et sic 
juravit. 

M. Battista Tonese interrogato come sopra : Stimo che la 
fondamenta riuscirà sicurissima, purché sia ben fatta. Quanto 
alla Cupola della Rotonda, stimo che anche riuscirà sicura simiT- 
mente. Quella di Fracao stimo sicurissima, et sic juravit. 

M. Girolamo Oti interrogato ut supra: Mi oppongo alla 
Rotonda, bisogna alterarla. Si è esteso nei difetti espressi dai 
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CoiTiiW 4eUa sproptqrzio^ae deii,vdjlti.tra grinterctlamAii e i corrU 
dori; OQdje si converceli^e ^Iterare tatto ni corpo della; Chiasa da 
chi y9l^sfie,aUiU*g^e'i cpi;ridori.» come, si perderla, il terreno per il 
Monastero, e $i perderia il confine alla fondamenta, <et sic joratlt» 

Tante considerazioni sì fecero, t^nti ostacoli si superarono 
innanzi ,che .la. sce1;ta del p[)odello..$i approvasse: tatto peraltro 
operato, in pochi mef^, e con la più. grande matarìtà dì copst- 
glio,, siceon^e il buon s^ccefl$Q n' ,€|bbe sin qoi pienam^i|t^ con- 
fijrmatp. . ; . . , 

La pjrima pietra che jOi dj pr,imo di febbjraio il Senato, come 
dicenimo, deqretò doyefsi qni porre, ,per impedimento che ,il 
tristo piejo ci mise, n^n vi fa posta che il dì primo de^l* aprile. E 
^i la ca^ioi^e .disilo ippal^amento deltempio^ si la giornata. deH^ 
collocazione della prima -pietra vi stanno segnate in doppio. marr 
Tao,, Cosi la ;prima sai vólto dall'arco sopra il maggior altans^ 
Deìparae, Virgini puòlicae sqlutis sflprarìum. se^atus ,yQtum ob 
cives eyX pfstilentia serpqtq^ QTino MDCXXX i r^Ura: si legge 
.sopra i^ pils^sjtr.o del coro : Primus lapis a Jo. Theuppla patriot* 
chja Venetiar. Duce Nicolao Contar eno KaU aprili^ MVCXXXL 
Ed é bello (jaa riferire pur T altra che si legge sjil pavimento 
della Chiesa : poqhe parole, .ma gravi di senso : . V.ndc. orjigo inde 
salus MDCXXXl. Qaanto magnifica fosse la solepnità di tjpA 
giorno, é per disteso raccontata nel mio libretto Raggua§Uo dell^ 
Veneta peste delT anno i63o ^ delle sacre solennità fatte per 
implorarnfi dalla B., V^. delì^ Salute la cessazione^ ^ 0ggiunte le 
soffinnità secolari delT.anno 17,30 (12). Venezia Tipografia di 
Alyisopoli edit. Pietro Milèsi i83o: il 4|ttale RaggtiagUo io pub- 
blicava precedentemente alla seconda secolare festa che pospa io 
stesso diedi descritta neUa inia Narrazione del solenne triduo 
celebrato in Stinta Maria della Salute nel compimeniodel secondo 
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Olino secolare dalla céàsazioìkcddla pestilente (ivi iSSò); lìella 
qaak festiva occasione parecchie akre, (perette sipd^blicsfrono eh* 
io. r^imeiiUva nella citata>i>iarraito)ie e più- diffasiiamente il Cico- 
gpa nella sua opera (Iscrizioni Veneziqrfe^ ecc* Voi. HI, ia^)- 
Ned era anc<Mra un anno compiato dalla ricordata solennità che 
per giorni trentadnqne altra ne si fece per impetrare^ àA M. V. 
che la città non provi V ira del cielo nel chohru mbthiés. Da&a' 
pietà di venesiane Signore ebbe X altare di M. Y. nn taj^peto in 
lana, opera delle loro mani: e ]^er F elemosine de' divoti, potè 
condarsi il nobile cancello di ferro ove si legge scolpirci ^ liete:^ 
conlato, in, suppUcaHonibus. moròù averrunoanài, óausa; adXXXV. - 
dies^decretis. A. MDCCGXXXI. E la città- poi fece eseguire 
qadla magnifiea lampada di argento che peiìde nel m<ézz6 detia '• 
Chiesa, la cui relativa epigrafe «per non esservì in Qiieida adàt-^ 
tato spazio, leggesi, come vedrassi, nell'andito tra' la sagrestia «^ 
maggiore ed il coro. , , • 

Non mai si cessava dalla eoi\tin^,a2Ìone del magnìfico edifi- ' 
cio^ iivqualie qnantO' di .denaro avesse costato insino adi' anno» 
1679 riconobbimo dalla nota che qui riportiamo, e <;he sta n^l 
pubblico Archivio con questo titcdo: Ristretto di tutta 'it denaro 
che per U pubblici libri appttr& èssere stato speso nella fùòbHceo' 
vétiva di Santa Morìa della Salute: 

Dalla sua prima fondazione sino al ^i 29 di giugno delFanno 

1643 . . . . * . . . ^ . ... - ducati 1 56 189: '9* 
Dal 29 giugno i643 sino al 9 agosto 1666 .... » i38a6o:ai' 
Dal 9 agosto 1666 sino a' a4 dicembi^ 1678. • «* • ^ ^J^SQ>B:2o 
Dal 24 dicembre 1678 sino a' la di settembre 1679 . » 2802: 2 



Son^maD. 38x838: 8 
Si ritrovano in cassa per resto delti ducati 3ooo dall* ultima parte 
ballottata ducati 197:18. 



Gidcomo Gì era Ragionato. 



— 24 — 

E in mezzo a qaesto tempo, che fa lo spazio di circa anni 
cinquanta, varie providenze poUiliche per questa Chiesa vennero 
praticate: che in Pregadi il di 1 5 di loglio dell'anno i653 
fa una regola comandata pel risparmio delle molte spese : il £ aj 
di dicembre dell'anno i656 si decretò sopra Toffidatora della 
Chiesa e la conservazione de' sacri airedi : il di sesto di loglio 
ddl'anno 1661 si trattava e della continoazione de'lavori nel San- 
tuario ; e dell' uso che doveasi £aure dei mobili del monastero di 
S. Spirito, e dell'eccitamento da darsi al Longhena pel paga- 
mento degli operai al fine non si ritardasse il lavoro : e il di 
36 febbraio del 1670 si comandava collocarvisi gli arredi 
sacri e altri oggetti portati da Candia. E Ottavio Ferrari iUostre 
letterato, nel suo libro Ekctorum^ che nell'anno 1679 dava 
in luce a Padova, alla faccia aia di esso ne metteva questa 
Ì3crizione : Dciparae Virgini hoc pttàlicae saluHs sacrarium oc 
monumentum pestilentia ItaUam populante uròcque funeribus 
exhausta Scnatus vovit ejusque praesenti numine impetrata coù^ 
lestium irarum ffenia Aumani generis sesjntatrid Ubcns merito sol- 
vit. Anno MDCLXXVIL 

E ad onta che per tanto tempo si fosse senza interrompimento 
in questa Chiesa travagliato, ciò non ostante restava non poca 
opera a condurne per avemela terminata. Il di 28 di ottobre del- 
l'anno 1679 l'architetto Longhena presentava la seguente Nota 
delle opere che mancavano a perfezionare la Chiesa. Nel di 
dentro : 

» 

Selciato della rotonda lungo piedi 5 a di diametro e 1 63 di 
circonferenza, con firison all'intorno di rosso di larghezza piedi sei 
compartito con sedici rosoni con fondi di marmo fino, e poi nel- 
l'altra parte di mezzo in piazza di diverse misure di marmo, e 
rossi e paragoni, tutto fregato, lustrato. 
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Banchi ^ noce attorno la Cappella grande e ne' nicchi della 
Chiesa, acciocché questa resti interamente disimbarazzata. 

Stallare nel Coro sedie di nóce con sue colonne e cornici 
per li Padri e Cherid/come pure daDe parti del Santuario. 

Quattro piccole statue ne' nicchi del detto Coro dietro Y aitar 
maggiore» e un quadro o di pittura o dì mezzo-rilievo dietro il 
nicchio, dove «ta riposta la B. V. di Candia. 

Le Croci intomo la Chiesa di marmo per la sua consa- 
crazione. 

Fàt r organo^nel Coro per' T uso ordinario della Chiesa. 

Finire con selciato di tavole fl sottòcoro di detta Chiesa per 
r offidatura notttima de' Padri : fl quale ora serve di magazzino 
pei legnami di usò. 

Fare tutti i capitelli a ordine corintio nelle Colonne e nei 
pilastri attorno tutta la Chièsa : questi sono di pietra di Costoza : 
per essere stati molti anni' scoperti, tormentati da acque, nevi 
e ghiacd, in diverse parti sono offesi, sicché é bisogno aggiustarli, 
dai'd' poi una tinta a olio, e tutti finti di marmo fino ; e di più 
si vuole imbiancare tutta la stessa Chiesa, essendo imbrattata dal 
tempo e dalla polvere, come pure tutte le parti di corpo sì nella 
Rotonda, si nelle Cappelle e ne' corridori con ' vólti, e così nel 
Santuàrio' é nel Coro de' Padri, e akre opere. 

Stabilire la Cupola al di dentro con ornamenti di stucco, 
e nel feùdo'di'détti requadri fare pitture a olio con armadure 
dalle colonnette insuso, sostentate da appicaglie, come si fece 
nd tempo che furono tolti li sesti, e si fabbricò la detta Cupola. 

Foderare tutta la porta di' detta Chiesa, prima requadrata di 

larice, e poi coperta di rame si i fondi che i requadri, di rame 

sottile in lastre benissimo imbroccate per la sicurezza dì dette 

lastre, per mantenerla salva dalle ac^uè piovane. 

4 



Fare tre angioletti sopr» ,Y fit^rfi ^l^ella Sagrestia, ài. |i»etra 
bianca, e il Reliquiario di ma^mo, $if0.pel detto, altare, -rr. Le dwe 
Pilelle grandi di marmo fino, per 4* ^tcqua i^aiata^ con i^f^j^alll 
sotto, tutte fregate e lustrate. .—7 Lp ^up Portellp piccQ)f( ai; l^ti- 
della maggiore, cioè U reqi:|a4ri .^iJiarice,, coia^. anche \Wi i 
requadri di larice d'altre porfe n.ellf: (^qppie]le e n<;ir^n^s^gfestia* 
Rifare i quattro Evangelisti .ne} San^i^arìQ,,che ora sono, idi ^tn^co 
e debbon essere di man|9^ in ipeyzpfiVevo. 

Opere al di fuori della Cbiesa. 

La fondamenta sopra C^^ Off^n^e, di; piètra xiy^, ^t|a a 
corso per corso, aHa jfii^ti^, a oretta linea dal captone^d^e. case 
di S. Gregorio, pa^ssa^i il rÌQ,^rfa lafon^aifienta ditlla S/»lf(te e il 
muro di detto rio di S. Gregorio, fatta pure a, r.etta;.Uii^a...a}la 
fondamenta del fine, de' m^ig^zzjgoi . da sale, essendo, . for^oata la 
Chièsa con detta linea epq^ta ip squ^a cpnqnelU, dovendosi 
atterrare quella p^rte.di^ piazza, eh' è bassa 'verspil traghetto^ e. 
alzarla egualle, facendo in detta jfo];ida«ìenta>tre riy^, diie de^orpse 
per mezzo la Cbiesa, e la terza seirvir^ in,lapgo. di ^;^tetto, tq^o 
in conformità del modello ^^ stabilita f .;•,,. ' n-f 

Far il resto di Fonclamenlia. di pi^etra vi^va, aguale* all', alvra. 
sopra il rio, che ora è di cqtto per modo di provvisione. :.., 

Selciare tutta la piazza n^napzi I^. Ch^j^s?, ,$€|>ra il. rio, e sipo, 
a^ magazzini alla Dogana, di pj.eira cottala spinfipesce, regplando 
la scalinata di detta Chies^ che ha^ F[«(tjlt9 per il continup ;$c^ico 
di pietre. . ., .. . 1 . 

Per la perfezione delle qu^U opere si rende necessario ge^a^ie 
a terra le scuole provvisionali, die dovranno dalU Padri . essere 
trasportate al loro conveinif), , , 

Io Baldissera Longl^epa, architetto.*., di dejlta. Chiesa, visto 
e considerato tutte 1^ sopr2\ddette operazioni necessarie per 
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istdiiliré la Chiesa sàddètu-^ «ftiiino bastare ducati ventidoemila 
indrea. • » • •. 

'li Longliena presenta!?»*' quésta Nota il dì 28 di ottobre, 
e ilidi'Segopènte i dae.'Depnilatì alla Fabbrica, Pietro Bloresim 
eSHvest#o Vidiér oajraliérd'e pròowratore, segnandola dal laogo 
deHa* 'Chiesa stesaa, - con la dMivano- si Serenissimo Principe : 
'<< *£a pietà- esemplare èia- reiig;ione cospicua della Ser^»* 
simavR^qyioWbàiea ci lotti igMi recidenti molesti e grava spiccarono 
nkbrjoòrrcre aPa<iiliserìcordm.di'Diò per ìm^ethve il suo santo 
pMrOeinibl Cosi saioc^iMè Y anso i63o, mentre colpiti la Domi«- 
nome e lo Slato; dall^ òrrido flagello della peste, il yoto di erigere 
il saero tempiottdedioato ar&aàtajyfaria della Sàkite riusd'mesoo 
dpportima peri placare 'f tra^dd cielo e restituire all' afflitta patria 
la solute, il oomÉieiKio é il'modb di rimettere le penbe di taàtò 
popolo «perito.. 

Si {Arìnòi^iò la cosihiziflbev -com' é noto»» si prosegai con 
qualche ienliezza per la- qualiftà déU'* opera insigne e per hri- 
strettezza del pjubbbqo «denaro^ sempre in questo corso d' anni 
oU>Iigato>iad cstiraordinarìft^dispKftidii' Ora colla benedizioiie dd 
.SigBOore Iddio sj airvidna il tempo di* ivedere* questa Chiesa ridotta 
a'periezicAie c'dì:rekidcreiliKMie;di Y. S; aodamato di dveoziene 
^ ie gcéenosità dag^'ocdii no» sob^ ^ dttadini e sudditi, ma dd 
stonerò abbondante., e qualificata .de\fi>ràstieri, che pertanO'k 
relazioni /per tutto il mondo; 

> tVinaangaao dcnne . fatture'' da stabilire dentro ia Chiesa : 
roseitoni uel mezzo del pavimento, panpjlìe di noce, sedie in- còro, 
poche staimeli i^omòdo a' Padri d\offidare>iieBa notte, abbellì jiento 
ddlà Cupoki^ copena*di romcd > pòmxR^ altre Crod, imbian^ 
calura e 'dtro 5Dp'ei*e adiacenti. .^ . 

Nel di «fuori d rende' necessario eguagliare tutta la fondà*^ 
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menta dal rio dì S. Gregorio 6no alla Dogana^ .piànlar.iive^ 
selciare la piazza, e altri restauri di opere corrose dal tempo e 
detarpate dal continuo scarico di pietrci L*annf ssa pàlissa firmata 
dalt architetto Longhena, benemerilo di questo cdehre tempio.! 
pone in chiaro con tntta di&tiozione'.il bisògpio ridótto al neceida- 
rio/ ma al decoroso,, corrispond^Me alla veperaaione dovuta al 
laogo sacro e all!istitato ordinario de* generori animi di W. EE. 
Yentidaeraila ducati henderaqno T intera m'agnifiodUza. a 
questo sacro edificio, die ripartkamente nello ^pario richiesto 
daUe^opertaidni «. somminifilreraaBo daHa /cassa del Magistrato 
Ecc.">9 del Sai, perché quésta non ne. risenta peso eccedente, 
tollerato finora quello deBà spesa £atta, ascendente- a ducati tre- 
cento ottantaduemila incirca^' còme autentica V anaeasa fede 
del Gera Ilag|ioDàto..iiM. quell'Officio. Resta che consideriamo 
a Y. S^ che alla perfezione dell* opera si rende senza ddbUa in- 
dispenssdnle gettare a. terrai luoghi.^ dove ora i- Padri Somasciii 
instrtiiscono con moko merito la gioventù patrizia e lidnle. 
Siamo siati. a rivedere, se nd Convento prmcipiato vi. fossero 
stanze disoccupate per poter tr^unutare èserdrio lantO' neoes* 
sano, e die. non può omettersi : ma come di. presente. mm ^vi 
esistono^, cosi con tutto, fervore abbiamo ecritatoil Padre Super- 
riore a riflettervi. e titovar ripiego, anco con* loro incomodo etl * 
akimento degU aggràvii che loro cònsono, * aedo corrispondendo 
alla benefica distinta pubblica predilezione, rèndano provveduto it 
ricovero letterario, che a loro finalmente serve di tanto ornamento . 
e di nessuno disavvantaggio. 

> Termineremo queste rìverentissime notizie e puntuale rasse- 
gnazione a' ,pdi)bUd» comandi , con accertare che da> xS^ì i viene 
adempita tutta Y attenzione e diligìsBza, perché, si uniscano il 
dovuto risparmio e la possibile perfeedone de lavori. »> 
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> Nel di 28 £ ottobre Lon^ena proponeva, nel dì seguente 
i Procuratori -della Cluesa ra|ipresentavanO'd Senato, e questo 
nel di terzo «del seif^aente norembre decretava con : 

« Eretto in pubblico voto dalla pietà ^1 Senato il Tempio 
dì Santa Maria della Salute, si ritrova questo prossimo alla sua 
perfezione, essendo solo miméanti alcuni pòdii lavóri dentro e 
fuori, |Mr K quali rapjpresenta la diligenza de' Deputati aHa fads- 
brìca < riduedersi la spesa d' altri ducati ventiduemila oltre li 
trecento ottanta due mille sin qui impiegati neH* oper^ 

Ora però conoscendosi icotiveniente, anzi nefeessario^ chesia 
ridotto il medeisimo tempio ad luk compimento decoroso, ed eguale 
in tutto alla magnificenza delle altre sue parti, sarà precisò incarico 
degli stessi Deputati d'applicare alla pìrbsecuiÀone dei lavori per ora 
di dentro d' essa Obiesa, percbè poi, terminati questi, e resane la 
notizia al Collegio nostro in altra Scrittura, siano prese le proprie 
deliberazioni in quanto occorrerà perlcopere rimanenti al di fuori ; 
certi nel mentre essi Deputati di restame di volta in volta sov- 
venuti aproporzione del bisogno con pronte ballottazioni alla solita 
cassa del Magistrato del Sai nella forma appunto sin quipratìcata, 
onde cosi adempiendosi Vobbligo assunto dalla religiosa intenzione 
della patiia verso* Y onore del Signore Dio e ad- implorare gli ef- 
fetti deDa Sila indeficiente misericordia a preservazione della 
Repubblica ne' decorsi tempi di maligne influenze, resti quella 
sempre più invocata umilmente a volere pure ne' correnti' felici- 
tare il Governo con le divine sue- assistenze. ' 

E da <mo sia della presente data copia al Savio 'Cassier, 
petdié abbia, in quanto alla bidlottazione di denaro, ad eseguirla 

di tempo in tempo. 

, I" . I » .. • • • 

— 90 

. . f^i9Ìovic9 Francesca Segrei^i4>, — », 



— 33 ^ 

Dovemmo pòscia riferare andne V opposizione che insorge 
néOa pratica di gettarsi a terra la Chiesa vecchia della S^tìssima 
Trìmtà per la privazione, in che rimangono li padri Somaschi 
delle scuole, mentre stando loro assai listretti ed angusti, non 
hanno veramente a coperto lupgo per trasportarle^ come da noi 
è stato con F occhio proprio osservato. 

Asseriscono pure r importanza, èhe le * contrasta là perfe- 
zione della fabbrica del Moiiafftero, aggravato dal peso de' debiti 
per ^qneUa ffà fMta, cosicché non loro' rèsti modo àlccmo per ora 
d'accingersi a nuòvo dispendio. 

L' inierroinperè anco aDa giovtentà patrizia dei ^rimo e se- 
condo ordine il corso letterario degli stndii^ colà inst^uito con 
Decreto <i|^eei2de dellEcc.^^ Senato, noa può essere che pemi- 
d»so al bene della educazione civile negli esercizii'diella virtù. 

A. rimovère però il disordine e ad opportuno provvedimento 
del .bisogno non lasciamo di aggiungere, che trovandosi con le 
fondamenta -quanto rimane da ultimarsi nella perfezione del* 
Monastero medesifkto, si é veduto anco nel modeBo e sopra il 
l^ogo il comparto aggiustato per le scuole predette, che rigu^do 
alla copiosa quantità degli scolari ddbono essere in nuiooiero di 
i^ei ali^eno, oltre Y oratorio per le ispiritoali {unzioni, onde se 
paresse opportuno espediente aQa singolare prudenza di Y. S., 
con li materiali, della Chiesa vi^cthia somministi;ar anco aM JPàdri 
un limitato sowegno di denaro per una volta tanto con obbligo 
di: supplirsi da. loro a tutta là spèsa, credcressifloo che ciò riuscir 
potesse di risparmio e servigio . migliore all' adempimento del<- 
r. occorrenza. 

A. misura de' comandi riveriti ddla Serenità Vostra, sicon^ 
tribuìranno però da noi le parti di rassegpaita obbedienza, né vi 
sarà disgiunta Y attenzione di procurare quanto sia possibile nei 
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lavori ed ac<or<U ogni migliore vantaggio, come in talli gli altri 
Si è studiato di riportare : al qoal fine, ora che ra cessando la 
moltlplicità delle fatiche, si é minorato parimenti ai ministri Tas- 
segnamento nelF oggetto di soddisfare in latte le parli alla pan«i 
toalità de' nostri umilissimi doveri. Grazie. >» 

Il Principe rispondeva cosi in Pregadi il di ventisette di set- 
tembre del medesimo anno 1681 : 

« Alla perfezione decorosa del Tempio votivo di Santa Maria 

» 

della Salute applica lodevole il zelo di que^'Deputati, e disponendo 
la corrispondenza alla magnificenza della pubblica intenzione han- 
no stabilito quasi a totale perfezione ¥ interno della Chiesa me- 

« 
desima. 

» Necessaria però riconoscendosi la costruzione delle opere 
esteriori, doé della riva e della fondamentain corrispondenza della 
Chiesa medesima, si approva 3 raccordo di avanzare dieci piedi 
nel Canal Grande la stessa fi>ndamenta e la riva per allargare in 
lai modo la piazza avanti la Chiesa e perfezionare ¥ apparenza 
della medesima. Considerato però, che tal avanzamento nel Ca- 
nale niente pregiudica, anzi per la relazione del proto Bcnom 
giova a facilitare il corso alle acque, ¥ anderà Parte, che resti 
iDcaricata la diligenza de'medesimi deputati a disporre la costru- 
zione della stessa fondamenta e riva nella forma proposta dall^ar- 
chitetto Longhena sopra la nuova linea, dovendo a questo fine 
formare grincanti per deliberare còlle proprie cautele e col mas- 
simo vantaggio delti ducati ySoo proposti, mentre che dovrà* es- 
sere dal Magistrato al Sai di tempo in tempo fatto passare il 
denaro necessario per il lavoro, che sarà cura di essi deputati sia 
stabilito in forma decorosa e durabile. 

» Di tal modo confida il Senato che perfezionato tal esterno 

onciamenU); sarà col presente dispendio totalmente terminata ogni 

5 
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bctomsnza in essa Ctiiesa^ com'è dì pubblica inteazioiie ; dovetidlo 
portar Holizìa della deliberazione sopra f incanto con ¥t cauzioni 
ricercate per pubUiCo lume. 

M ]Neir avanzamento però alla perfezione della mededinùi 
Chiesa si gradisce il zelo dei medesimi Deputati^ che ^ansano 1^ 
spese de'mintstri e dovranno continuare nella stessa applicazione^ 
mentre la sola assistenza necessaria dd Longhena sarà stifficiente 

alla direzione di guanto manca,, «cc« ^9 

Girolamo Aìèerti segretario. » 

Ad onta però di tali sovrane determinazÌDni, un «[udcbe dub- 
bio novellamente ne surse , c^e fu cura del Governo sciogliere 
convenientemente. Nel dì i4 febbraio dell' anno seguenle 1682 
si é comandato un sopraluogo per vedere., se X atterramento di 
dieci piedi sul Canal Grande per la fabbrica deUa riva potesse 
k-ecar danno : e conosciutosi che no, si é confermata la costru- 
zione della riva e della fondamenta* 

£ poiché., siccome riconoscemmo di sopra^ il Goveriio amava 
che il tempio ne fosse consacrato, cosi rivolgeva le sue vedute 
perché nulla vi si avesse a desiderare. Perciò iiell' anno i68y , 
che quello n^ doveva essere della solenne Consecra^&ione, il di 2^ 
di niarzo si comandava nel Pregadi, che sebbene gli architetti 
avessero rimosso la meno dalF opera., e quindi fosse cessato il 
Magistrato che n'era stato istituito per la fabbrica, nondimeno si 
Osservasse che nulla vi avesse a mancare^ e il di a ]^ di settembre 
si trattò e che se ne rifacessero in qualche parte i piómbi del 
tetto, e che ne si aggiustassero ì marmi all' ìntemoi, e ducati du- 
gento e uno fossero assegnati per le spese della Consecrazioile. 
Questa ne si fece il dì nono di novembre, e nel Presbiterio se 
Yie legge la memoria cosi : 
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Consecratwofi ab Aloysio Sagredo patriarcha P^enetian due$ Jlf0rc^. 
Aìdn Ju$timano V, idus Novemhris MDCLXXXF'II, 

E eompittta dke fa la Chiesa non si è trascurato giamniai di 
rìf ararne i daani o del tempo o deDe bufere. L anno 17 19 ii di 
ondeeimo di settembre ne- fu comandato il ristauro giusta la pe% 
risia del Proto : nel tempo deiritalico regno pel generoso Tdere 
del Princ^è Yieeré Eugenio si é fatto grandissimo dispendio p^ 
rip^rerae speeialmente i piombi di tutu intera la cupola « dei 
tetti ; e la presente Dominazione ne riparò i danni gravissimi 
recati dal turUa» tremendo del <li a4 di giugno dell'anno i8aa, 
e ppiobé si tolsero gli edificii che la serravano alla parte meri-* 
dionale ne fece nel coro aprire quelle quattro grandi finestre, cl|S 
•uppUfono sopratuitto la luce che ne si era toha dall'organo, die- 
tro al quide due grandi aperture restano tuttavia segnate, che il 
lt0nghfiBa iii^4esino ci voleva aperte : operatosi altrettanto con 
4f|0 gt»^ finestre neHe sagrestia, ah quale perciò pereecbi v9n« 
lAggi deriverouo* 

Il (jpoale tempio si magnificamente innalzandosi avrebbest 
«mato ornarlo di convenienti sculture. Ma se 1' architetto seppe 
liberarsi pressoché cpmpfiutavnente da' difetti comuni agii artisti 
del secolo, e ne'quali qui in altri edificii cadde egli medesimo, e 
talvolta forse per secondare piò Faltrui che il proprio volere, nou 
possiamo dire che in sua virtà l'emulassero coloro che yi ponea- 
00 loro opere dì scoltura. Tra tanti l|k istoria, senza rendersi fini 
di trascnraggkie, non ei lasciò efae 1 nomi di Francesco Capnotì^ 
il qoale negli on^^ sopra il vAlto deUa gran porta nejla €ioci«i|o 
scolpi le òne Silsilk : TammoMO Ruer tirolese; dal cui sedp^llo 
nsfdrpQO i quattro Evaugelisti e qualche lavoro interno : lUff^ih 

• • . * . ' 

» • • • j 

Fabris soprannominato Y Vn^b^ro dalln sue na^iopj^, moIVei eo99 
internamente operò : e il fiammengo Giusto U Curtn oltre 1^0 h 
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staine degli Apostoli. nel presbiterio vi condusse eziaii£o il 
gniQco altare : . nel quale é osservabile il sovrastante grandiosa 
gruppo, con istatae di tutto tondo, tutto in manno di Carrara 
fappresentante là peste che fugge per V intercessione di Maria, 
invocataci dalla Repubblica, e de' Santi protettori Marco e Lo- 
renzo Giustiniani, rappresentatici in due statue later^, pur que- 
ste in marmo carrarese. Sappiamo però dal benemerito senatore 
Flaminio Corner là dove parla di questa Clnesa nella bum erodi- 
tissima opera Ecclesiae Venetae^ ec., che i Yeneuani aveano 
scritto al loro ambasciatore in Homa di £ime vtxait £ là, per 
innalzarne e scolpirne questo altare, il cavaliere Bernini: 9 qoa- 
\^ perché non venisse, l'istoria dell'arte non ci racconta. La ima- 
gine die vi si venera, in istile greco, v^nne portata X anno 167^ 
in Venezia dalla Chiesa di S. Tito in Candia, dafi'illustre capita- 
no Francesco Morosim. L' altare sta sottoposto ad una vAlta so- 
stenuta da quattro colonne £ finissimo marmo, le cui Amensioni 
sono : altezza dell* intemo fusto metri 6,084. circonférériza al- 
r imoscapo metri 3,^70; diametro all' imoscapo metri 0,786; 
qui trasferite dal Teatro di Pola, siccome lo stesso marchese 
Scipione Maffei ne registrò nel suo libre DegU Aufiieatrì^ p. 333, 

334). 

Dietro lo stesso altare entro una niccfaia sta collocarto un ele- 
gante capitello di ebano (i), graziosamente adomato, che serra 
una pictola immaginfe di M. Y. lavorata a finissimo mosaico! I>a 
antica scrittura che vi si legge, ne si racioonta, che un eavaiiere 
Gostantinopcditano, nominato Teodosio, la compi nelF anno mille 
cento quindici dopo un lungo travaglio, e die compimaki ne pre- 

(1) Questo elegante capitello si IroTa ora nella niecfiia di mezio deir al- 
tare della Sacrestia; e vi ri è 90»tittii|o na qaadro rappresenlante la Madonna 
col bambino dello stile del Manlefiia. 
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sento rimperatore Manoelie, il quale soleva recarla ciascun anno« 
ia mattina del giovedì santo^ tra popolo infinito^ dalla Chiesa di 
Santa Sofia air altra detta Cristosicora. Yi ha ivi dipinte imma- 
gini ià santi e mia Croce adorataci dai ricordati imperatore e 
cavaliere. Da pergamena ivi sospesa riconosciamo, che il dono di 
qoesta immagine é qui venato dal nobiluomo Matteo Bon vivnto 
nel secob XTII. I sei candelHèri delV altare e il gran candelabro 
sono getti ndtiilissimi di bronzo, che perteneato alla chfeta di 
Santo Spirito in isola. D candelabro si ha intagHato nella Stòria 
della Sùoliura del cav, Cicognara. Sta scolpito in quello Ànd. 
di Àks. BriiA sicché noi il riputiamo modellato da Alessamdte 
Vittoria^ e gettato in bronzo dal suo compare Andrea, Si legg^ 
la Vita di Alessandro Vittoria^ scritta da Tommaso Temanza, 
colle mie annotazioni nella veneta edizione dell'anno 1827 in 
occasione di nozze. 

E dalla medesima Chiesa di Santo Spirito ne vennero i di- 
pinti, che adomano il soffitto del coro. Sono di Tvdano gli ovadì 
cogli Apostoli e gli Evangelisti, opere che condusse più che ses- 
sagepario : il pittore raffigurò sé stesso in san Matteo, al quale 
nttse in manoil pennelb anzi die Io stile. 

Questi ovadi restano intramezzati da tre stupende opere di 
Giuseppe Saìviati, il quale talvolta seppe unire assai bene la ma- 
niera fiorentina colla veneziana. Ci rappresentò il cadere della 
Manna, Elia confortato dall' Angiolo, Abacuccò traiqiorUto pei 
capelli da un Angiolo a consolare Danide nel lago deMeoni. Fu- 
rono intagtiaii in ibi. da Andrea Zucchi. Il terzo si è descritto e 
intagliato a contomi nel mio libretto le Belle Arti in Venezia e 
la Pittura in Venezia. 

Altro dSpimo di Tinano vi e in quesU chiesa proveniente 
dalla suddetta di S. S. E desso nel primo altare aHa destra la 



_ 58 ~ 

grande favola con la discesa dello S. S. sopra gli AimmIoU. £gli 
U condusse nell' anno sessagwmo qoarlo dì età, cioè, liei mila 
cipip^ecento quanuKuno dell' era cristiana : tenq^o per altro die 
egli incominciava a d^Boare. Quella tavola ostenta atapeoAc bel- 
UzTM nella sobrietà della condotta, ndlà castigata e varia empres^ 
«ione, e nella difihsione del lame concertato con grandiaalma in- 
telligenza della verità. Invano vi si rieercberebben» le^^ià saporita 
velature, le qnati ne portò via nn antico sconsiglialo lavacro. Fu 
intagliata dal Cort^ dal Cochia nel Ifliro della Patina, intaglio rio-* 
novato dal RemomUni e iti JMeks<m.NeW orna di questo altare, 
dove riposa il corpo dì s. Crescendone, vi é ona fiCccola pietra, 
in coi stanno scolpita le seguenti parole : 

• CRESGENTIÒNI iN PACp QVI VIXIT ANN. .XX, 
DIPOSITVS VI IDVS MARX, 

Flaminio Corner neBa ricordata sua opera ( Toni. Ti p. ao ) ce 
la oilce esattamente intagliata. 

Si in questa,. si nelle ahre cappelle laterali vi ba sulle porte 
sospesi otto grandi quadri, i quali offipono gii Evangelisti e i 
quattro Dottori delie nostra Gbiesa. Ne fc autore il reggiano 
Anio0o TWve, che li dipinge con onore e forza di tinta. 

L'altere di meazo é dedicato a sant'Antonio di Padova. La 
erezìMie ne fa deof«lata nei Fregadi il di vigesimonono di feb- 
braio dell'anni 16S3 : e il di ag di dicembre dell'anno i6S€ ne 
si voile nominate un cape muratore. Qua' due graziosisaioii Ab*- 
gioii, itt marmo carrarese, vi s' intagliarono dai parigine CloiuMa 
Perrau^ che ci pose il suo nome e nelV c^no e nel' altro : certa^^ 
mente eh' fi non fu si geptile travagliando ^el magnifico mona- 
«nento nella chiesa di s. Giobbe 



La tàvola àéS ature è dT Pietra Liberi, Aappret<tiU santo , 
Antonio ài Padova, innanzi al qn^Ie ^ prottrau Veiièdà in atto 
sapplìchevole. Ella piacque cosi, che il pittore in pl^r quella crea- 
to cavaliere lo stesso anno i65a dsd Doge Molino. Si era decre- 
tati» la eresione di questo altare in onore di sant' Antonio di Pa- 
dova per atemelo protettore nella guerra ohe si sosteneva dai 
Veaezilni contro il Toroo^ e Scrtorìò Orsato d rende ammae^ 
strati di ogni cosa nel suo libro Le Grandezze di eani Aiif^ido 
di Pàdova oasérvatè nel tì-oiporto Sella ena JUlitfuia da quella 
città a Venera (PadoVd, i6fi3, 4). 

Neir anno poi 1687, cke fa quello detta Consecranone di* 
questo Tempio^ liberata, presso Castel NuoVo, la flotta venezi»- 
na da morbo contagioso per l'invocata intercessione del Santo, il 
Senato decretò visitarne nel giorno della sua festa pubblicamente 
ciascun anno questo tempio, e porci una tavola di argènto voti-' 
va^ £ la tavola al fianco sinistro delV altare, condotta, diligente- 
mente a cesello in argento da Jntonià Bmcàcina , che v' intagliò 
il proprio nome. 

Sotto il vessillo qui collocato all'altra parte dell'altare si legge : 

• A Divo Antonio Palay^ino plurimis cumulatus beneficiis ^loy-- 

« 

sìus Pisani in Veneto exercitu peditum dux f^exiUum hocce in pe- 
rennem sui grati animi significationem ad ejus altare poni curavit 
die tò tftemisJmnii dHAo iyg:i. 

Neiraltra cappella a questa parte lo stesso Liberi dipinse in 
tutt'àltro stile la Tavola dì M. Y. Annunziata. 

Le tre Tavole all'altra parte di questa chiesa si vogliono col- 
locarle tra le migliori opere, che 11 napoletano Luca Giordano 
conducesse. Offrono la Nasata, Y Assunzione, la Presentazione di 
M. V. al tempio. Sono pienlssin^e di grazie e di un colorito che 
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afiaflcina. La Tavola della Nasdu 3 pittore dorctte ripeterla , 
non piaciuta la prima cbe aveaiie dipinta, e die in akro tempo 
Tedeasi nella contigna Casa. 

Neil* altare di mezzo vi é in marmo di Carrara, la statua di 
s. Girolamo Aiiani, fondatore de* Somàschi, i quali aveano qui 
loro stanza. U Senato cke ne diede la permissione, volle sopran- 
tendente alla intera opera il celebre architetto Tcmmaso Teman- 
za. Lo scultore fa Giammaria Mwlaiier, 

I due quadri aUe pareti di questa Cappella, i quali oiErono 
Elia e confortato dati* Angiolo, e cibato dal corvo, sono opere di 
Gregorio Lazzarini veneziano. In altro tempo con molti altri 
quadri somiglievoli dello stesso pittore erano ornamento all'atter- 
rata cbiesa àéìit monache di s. Martino in Murano. 

Nell'alto della Cupola il Padre Etemo é pittura del padovano 
Girolamo Pellegrini i e il gran quadro posto sopra Varcata innan- 
zi r altare prindpale, con M. Y. e i Santi protettori della Città 
è di Bernardino .Prudenti. Questi avealo condotto in pochissimi 
giorni, e fo esposto all' apert' aria nel giorno della consacrazióne 
della Chiesa. 

Nel Coro fu collocato alla parete destra di chi guarda \ ct- 
gano un bassorilievo votivo, sculto in marmo da Pietro jSando- 
meneghi^ rappresentante il conte Pietro Michiel salvato dall'acque 
in cui era caduto. Alla parete sinistra è la relativa seguente epi- 
grafe : 

Quod . Petrus . Nic. F. Michael . diro . casu . ereptus . pr. 
hai. ian. a. MDCCCXXIX . deiparae . salutari . \H>tum . eoe- 
perat . Anna . Baduaria . viro . superstes . ex . testamento . per^ 
Jecit. 

Fu fatto collocare dalla vedova stessa a proprie spese^ 
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SAGRESTIA MINORE 



La minore sagrestia é posta al fianco «inisirò del Cero. Fm 
rcqenteineu^ <^belUta per la collocazione di parecchi dipinti. 

Nd s«£(tK» i di ^tiuir^a 'FUentìtto U hriSantie quadro ool Pa- 
dre Sterno in ^orìiit Era afilla chiesa delle monache della Celes«ia. 

N^ p9if$it ^h p^rte del Coro stamio sospìesi due qoadrì 

belUssimi. L' wp offire la Risurrenone ài Oi. S., ed è trie dipinto 

{& . foria e grjMda, da. crederai opera di Porr^ Bordtme ^tora 

quando condaceva i suoi lavori aoHa maaiei^adiGibr^^ne. L'altr» 

jqnadr^ semjbfa.pr^s^tl^i'^ Ift visita btia da patmia famig^a a mi 

con¥eiE>M> 4i monache. Alla sìoislra vi sta prima mia Dama die 

pare si focu^e ritirata in on monislero, la quale tiene per mano mi 

pQllmo forse, cpitdottole a visitarla : liitee a lato due pottaie 

<id«eai>de, le di^tiro a sé qilaitito. monache :. air altra parte le sta 

(d\ip taccia. M Procuratore di s. Mano a dsàloger, con aette«ncbiK 

persone ehe il aegiuono: fai «n piedfstsfflo n t> segnatoi, in pìccole 

lettere^ il nome de) pittore, e Fanno cosi : J. Fatoh F; i56o. Vi 

ai fede il discepolo di Po^ V^ronéstr e tale discepdo che fece 

tro^o gelofQ il suo maestra 

?ieU? parete in faccia è opera del Yeneziam» Pittee-Viuckia 

3 qnadr/Htl^ iCon e. Francesco d' Assisi in meditazme noltvn» : 

qoi |>ure.ri /cdoosce, che il pittore avea messo grande studio nel- 

r effetto della luce : e di Pietro Liberi Y altro quadro con M. V. 

che dà il Bapibino a s^ Francesco d** Assisi^ presente santo 

Antonio di Padoya. £ lavoro saporito, di fftolto cqlp^ff, alia prìma^ 

6 
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offerto m contorni e descritto nel mio libretto : La Pittura in 
Venezia^ edizione seconda. 

n gran quadro con s. Girolamo Miani trasportato in Cielo 
dagli Angioli é pittura di Jacopo Amigoni, Questi la fece allora 
quando quelF illustre nostro concittadino fu messo tra' Santi, e 
la fece da collocarsi al di fuori della porta maggiore del tempio. 
Fu ancfaie intaglisi dal FUipart. 

Nella parete opposta, la mezzaluna' é pittura ihtére^saMb per 
Tepoca che fu fatta^ cioè Tanno i338 ^i). Offre i! doge Francesco 
Dandolo ed Elisabetta di hn moglie presentati a M. Y: da'Sahti 
del loro nome. Era nel «làostro deTrari sopra it Moinlmientò, che 
ora vedremo nel nostro' Oiiostro. Se ne ha di-tnVtaT oj[>era ufi 
intaglio a.coniomi, che il nostro Giammaria SàSao avevd fetto 
intagliare per la sua Venezia lettrice. 

Air altra parete in alto sta grande basso rìUéro in Riarmo 
del Secok> XY n^ppresentanteT incoronazione di M. Y/ con due 
lateralmente posti angioletti, ognuno de' quali sfa suouaikdo tiil 
istr(»nento già detto Mnfale^ del quale veggasi il 'ch. Pabib càVsC^ 
bere Motiaelli nelF Opera : Costume Veneziano^ p. 87. ' Questo 
marmo fìi donato dallo scalpellino Fagida. 'Avvi in un quadro 
vicino il disegno di potesti Ninfali con descrizione in tre tingne, 
tedesca, francese, italiana. Il marmo vddevasi sopra la pbrtamag^ 
giore estema della chiesa della Carità, ora Aecademia diligile Arti. 

Il sottoposto Deposito di Antonio Comaro fu Iràsferifb. qiii 
dal chiostro di santo Stefano. Lo si ha intagliato maestrevolmente 
nella Collezione de* più. pregevoli Monumenti SepùlopaU deUà'tiittà 
di Venezia, lì Conte Diedo ci univa la sieguente lode : « NnUa 



(1) Ltt mezza luna di cui si parla fu collocata sopra la porta maggiore 
«Iella Sagrestia, la qiiale cobdace ni coro. 
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». 4i più elegante àftììe. dne mensole cbe il sosteDigono, potea 
-> produitre Y arte^ si per la gvaada particolare del profilo, ^ pel 
« .^rbo<» .oQtt.cbe è tdmtto il rocchello« e intagliata la ricca.sog- 
» getta foglia. Ma ciò che più attrae V attenuone di chi guarda^ 
» • é la grandiosa l»rga maniera delbasaoriUevo, che copre il campo, 
». e preitdie la faccia principale dell' àrello» Due morbidi putti 
» sotto la figura di gemi, che sentono^ aI(|uanto di greco scarpello, 
» e precisamente di quelli che, un tempo a' Miracoli, ora si veg-^ 
» gono nella Pubblica Biblioteca, con bella movenza e vivace 
» attitudine si avviano ad un Vaso, del Cui seno si levano due 
» rame, Y una d* alloro, Y altra di palma, irradiate dall'astro, che 
» fausto splendeva al nascere del dotto; e su quest'Urna cKmano 
» in aria di profondo dolore la testa posata al puntello del brac-^ 
% do, mentre due grifi magnifici e superbamente effigiati afier- 
» rano con una zampa la targa domestica; presso cm, quasi a 
» castìgamento d' orgoglio,, e amara lezione sulla caducità delle 
» > umane cose, £a visibile mostra di sé, . vivamente espres^ in un 
)> tesdiio, rirnmagioe della Morte:» Eccone la epigrafe poetica : 

intoni ad cineretn i^iator asta. v 

Sic, Cormlius iUe, gv^m, &oUhant.> 
' . Rerum principia et Deo» dpcentem- 
^ Olim ^ntenoreae sfupere j^thenoB^ 

j4ccHus patrias subinde ad oras 
Ornatus tHuUs Jascihusque 
Doctrina J^enetam heavit Urhem. 

Ohiit Anno aeU suae LII. 

Nella Raccolta di più pregevoli Ornati esistenti nelh Pro- 
i>{ttcie Venete ( Venezia, 1827,4 ) si ^ intagliata la foglia, d' una 
delle mensule di questo Monumento. 



A iato di qavsto Deperito awent in quadro V incisiiiiìt ia 
rana snUdieata, gìamari l' indakwft drila La|nde ad Eusibio 
n^dttaco Spagimolo che vedremo nel Corriddjò deL Sttauaaiio coi 
Ritratti degli illttstrì. 

Da questa Sagrestia si passa all'afto ocddentrie delh Chiesa 
a][kirto, pel comodo maggiolie de' dipoli, nd tempo del governo 
itàliico. Qui aveaiio "sepolcro iiBomasehi, e soUa poru ne st segnò 
la t&emtìria con qnisste parole : 

Hic locus sepidturae Clericorum Regularium 
e Sodalitio SomaschensL 

I 

Quel sotrapposto cherobino era. snUa facciata dell* atterrato 
tempio delle mooadlie di S. Bernardo in Morano. 

Porteneano a qivssto laogo 1^ dae iscrì^oni sj^gqenti^che ora 
ci Biaano incastrate nella parete : 

L' D^ B ' V ' 'Siephamu^ €o9m AràmpUcopta Sjffàlmiensif 
•***> ad F^hrgitiis Sàbttaris imagÌMni «^ uèi udoleàcemi saetwe.pr^ 

tuum erga geminàm matrem — Mariam nempe ac Religionem 
Somaschensem — - ampris ^monum^ntum' 

Dd Cosmi ha scritto còh iifiolta etudizioÀe étnolto affetto il 
mio confratello il ì'evérenfissixhò P. D. Ottavio Ilìaria Paltrinieri 
nelle Notizie intorno alla Vita ài quattro Jtrcivescopi di Spala- 
tro^ ec. (Roma, 1829, 4)- Quivi (fol. 5 7 ) arreca la iscrizione che 
abbiamo riportata, però coA qualche varietà, che, noUa togtiendo 
al sentimento^ .donerebbe qualche cosa alla eleganza. 

L' altra iscrizione n* é questa : 

'Màtri athantiisimaè ^^ F^us thpestis)iimUs' ' — ki^i Congrega- 
«fehiV sWierdos-^P. D. Jhtoniits Dona — P.Ahìio MDCCXLyi 
die IX Fehruarii» 
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Le Ire iscrizioni che segaono, si recarono qot dall' atterrata 
di S. Cipriano di Morano, loogo eh* èra del SenuBario 
Patriarcale : 

JD' O' JH' — P • 1> • Franciscus Sfrata — C- RS' — 
ter Seminarii hujus rector -— et episcopus electus Caprularum -— 
Obiii anno MDCJIC — aetatis suae II* octaiw idus octohris. 

PD'B'S'S-C'S'Mf'F^S^P* (pater àominui Ber^ 
nardus Bt>%ettus stuctrdòe Càngrègàtionis Sotnaschensis , hujus 
patrìarchàU» Seminatu profenor). 

Morì il di 3 Settembre dell* anno i^oS* come si legge negli 
JtH MSS. del Scfhinario. 

P'D'rB'S'C'S'H'SP'P' (pater dominus Fin- 
centiìis BìanchiniuSy sacerdos Congregationis Somaschensis, hujus 
Seminarii patriarchaìis professor). 

Morì il giorno secondo di tnano dell' anèo 17^9 {^^Y • 
Le. tre stiitnett» di. M: Y. col Bamlnno adoralo d» vi mago 
«•da nn pastore éi finrono donslte dal reverendissimo monsignore 
Arcidiacono Yicalrio Generale Fortunato Marìi RésaMi. Eraso 
sdii porta deHa ddesa de' Santi FiUppo e Jacopo. Sonò opera del 
prineipto del Seèolo XV e non Mancano di' qualche pre^ nel 
panaeggiamento e nella éspressicne. Il èai>attere defle tesile 
diduAra die veneziano ne fn b scnhiore. 
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SAGRESTIA MAGGIORE 



. 1 



Air altra parte del Coro è collocata la Sagrestia Maggiore. 
Fra qaesta e qaelìù yi ^a vA Aiid|to^ chi; pure é orpatissimo. E 
a renderlo tale concorse par Y op^^ gratuita dei valorosi. nostri 
Accademici. Lattando Querena ne fece il soffitto col Padre 
Etemo : nelle quattro mezze lune Giovanni Serpi dipinse il 

■ 

s. Giovanni, Lodovico Lipparini H s. Matteo, Giovanni "Darif 

» 

il s. Marco, Sebastiano Santi il s. Luca. 

. 11 professore Lui^' Zandpmeneghi ne ha dato quél dpe grandi 
compiati modelli de' dae bassorilievi eh' ebbe condotti in pietra 
per la facciata della nuova chiesa di s. Maurizio : rappresentano 
questo Santo che riceve il battesimo dal vescovo s. Jaoda, e il 
sacro giùrafnento- della Legione Tcbea. . 

. Il ^ande^bassorìlifivà, ia finissimo mahno, copiose di figure, 
in largo ^e, che offre ud Deporta di Crocea é lavoro. ^deBa Aie 
dU secolo XY. Slava «irilVatterrata chiesa de'Cerfosini^ colloca* 
èdvi^dalla fainiglia Giustiniani : ragplone per cui vi ha 1» effigie 
dd Patciaf ca s. Lorenzo Giastiaianì. Sembra j^olome èssere stalo 
lo scultóre queir ./^R^onlo Dentane^ che .ci «ve va pinne' eondoMa Ifi 
figura coricata del procuratore Orsatd GiuslioiaDi. L'sltro:basso^ 
rilievo, questo ancora in marmo, e che offre un deposto di Croce, 
opera del secolo XVII, era parapetto all' altare delV atterrata 
chiesa dclV isola di Poveglia. 

Sotto questo bassorilievo vi ha tre quadretti. I due laterali 
con le figure de' santi vescovi Nicolò e Ambrogio, in campo d'oro. 
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siùnò djttgeilti labori vhHirinéschi^ donatici da' signofri cognati 
Barto!ait(meo GramLa é'Aiitoiiio bosa. Uno chiiiro scrìttòfeJ*a]ti;;o 
chiaro scaltore. Il quadretto di mezzo, in pietra, con ^Cristo depo- 
stò di croce, é lavoro ben conceputo, ben disegnato, 'e ben dipinto 
dal wusasùrà\ ò Dametiico Riccio Vérotfesc. Quivi pure leggesi 
la epigrafe segoeiite, coi ha relazióne k bella' Làmpada d*atgeiito 
che sta nel ndezzò della éhiesa : 

« 

• , ♦ -, 

Deipatae . idrgfirti 1 sahUari .ob , astaticuni . wiorhwn . per . 
Muropùm', saèifius . graspantem . hiHo .JeUcUer .depmisum . did^ 
$as .'imii^rm . triduanas . gratiarwn . a$tUmes » lan^padam . ex . 
arg. p. CXri . S = decrei^it . A . MBCCCXXXri. . 

Questa é d' invcndone dd signor pro(es$wa Gimseppe ^ùh- 
«a/i^ e fu lavorata da* JRfls/ro l^otreit» detto* Buri; * 

Le restanti pareti di questo Andito si adomano degt* ifitagfi 
cbe si fecero <delle opere più eccellend sì del timipòo,. si 'della 
Sagrestia, non che deU- anzidetta laihpada con analoghe iflu&^tta- 
tìom, • 

La quale Maggiore Sagrestìa^ di éui ora dit<e«K), de&sa pure 
si arcUtettò dal Longhena. A questa donarono euritmia e aggitOH 
sero falce le due grandi finestre' aperteci nltiinafmente «Ila parte 
merildMnale; serratane quella di mé»o alla paréte opposta. 

D'in ùccia ai chi entra si affre beiD'altò unaHieazà iona, che 
offre fl Padre eterno' squirciàtore del Caios : il vivente |Mt>fe5sòre 
Antonia Ehrian \o trasse dal disegno ^RtifàeUo'^ pet iarne par 
questo dono al Seminarlo. * ' 

La tavola del sottoposto altare é gustósa oifem'àtì PaSova- 
nino : questi vi rappresentò 'Af. V. a' cdi pìédi^ vi à nn^gìnppo di 
angioletti con il fnodèlla del tempio. Hannévi a' lati doe modèHéfcti 
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94 «Uo, r>cmo di (i¥C(i Giordana cqì[ AjssanU; V 9^it^ del Liberi 
cpir Anniniuwwff ; h p^r dq' quili moddli si sq^q tedote 
oel)^ Chieda* ,.j 

3<»pra la poru a fiapi;Q. dell' alt^e, j^ qfi^ é alla im dirit|a« 
41 s. SebastiawQ, imera fi^rs^ fenn^ ^ai. TOilte ^osp^^i e C^'d^e 
ì^^erto. il giifdiùd circa il foq^ autore. Qr^ «e fq ^^ta, bs grande 
foglio, disegnata in pietra dal Narif^Hp 9 des<^ri^t^ dal Zfanotto 
siccome certa opera del Basaiti, 

$Qtt0|Mi«ti le stanQQ tre quadretti: é del &M5«/srra<^laIL V. 
vicina. aU'akar^: sembra dello Sehiawme faeljo con M. Y. tenenti} 
il Bambmè eeoà i santi Ginseppe e Simeone ; parrdibe di Luca 
^G tardano Y altra testa della B. V. 

Sopra r altra porta, alF altro fianco sono del Sasso/errato le 
d«fi)>eIlÌ9fyune Tesie di M* V. divisa da un iftiadretto con la^Sacra 
Famiglia e s. Giovannino, e par opena ddle più calde del nostra 



La gi?aii tavola che ci sta sopra, con s..Màroo oeU'.alto, e i 
salili 'Sebastiano;, Rocco, Cosmo < e ]>amSifno e ikT^ionf^ La 
composizione regolare, il colorito vigoroso, la finitezza stod&tta 
ne la («MIO r^nfalre ano lavoro gioYanile. Che ^e' Tiziano allora 
<inando la condusse, n era pnr giovine^ fé la sma opera pieri sì 
ricca di pregi, ohe pia non avrebbe sapntanuDlteroi. vermi {littore 
nella slesaa anafloridezaa nel comporre. Il Wagner ee la diede 
intagliala X «no 1781 : il NardsUo la: diede disegnata in fietra, 
nel farinaio ate^sso del Basaitì ; e il Zanntto ne la. descrìsse nella 
Raccolta di 4q W^^ '^^^ scnola Veneziana che sta j^nbbUcan- 
dosi dalla Litografia Veneta. 

Disilo atcsso Tìmmo» sono i tre grandi quadri del eoffilto qna 
trasportati dalla detto chiesa, di Santo Spirito.: la ncoiiione di 
Abele ; il sacrificio d' Isacco ; la nltoria di David sopra G«iUa. lo 
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queste tre ofdere Titiano aggionse àUa consueta grandtòza e sdliH^ 
tntUi la dottrtiia «el disegno e nel sotto in su. 

Ghiimqae, e v' ebbe non pochi, ha parlato di tali tre quadri^ 
ne dis^e ake cose, non però pensando di àvei^li mai bastantemente 
ceM»rati. La uccisione di Abele fo intagliata dal lo Feòre^à^ìSaiter, 
dal MiiM, Tanno 1669, dal Van-Haecht, e dal Saint-NottYsmà 
1 774. : il sacrificio di Àbramo dal le Febre^ dal Satier^ dal MittlU^ 
e àASaint^Non nel libro: Fragmefld des Peintures etdes Tableaìtx 
Us phis inèeressùitts des Pakds et EgUses d* Italie .* la Vittoria 
di David fu intagliata dal le Feòre, dal Satfer e dal Miieìli. 

NeUa parete alla tua sinistra vi e il gran quadro di Jacopo 
Tintoretie ocdle Nozze di Cana £ Oaflika. È una delle tre opere, 
nelle qaali il pittore pose suo nome : nel Miracolo di s. Marco, 
cV'è alV Accadenxia delle BeUe Arti; liefia Crocifissione di N. S. 
eh' é nella Confraternita di s. Rocco, e i[U]. Vi é notato anche 
Tanno che fece questa nostra opera, il i56i, ch'era delT età del 
pittore il 49 circa. Il pittore non poteva concepire sala più 
magnifica, più ornata, copiosissima di personaggi, parecchi dei 
quali ritratti dalla verità, con gruppo di donne, di varietà e bel- 
ìezza di facce, ehe incantano. £ quantunque il quadrp non lasci 
riposo alT occhio, per questo non ne resta stancato o confuso: sì 
giudiziosamente vi é compartita ogi^cosa. Soprattutto T ottico 
ingannò vi è tale, che non ci può essere maggiore. Con ardi> 
mento forse nuovo collocò nel mezzo la testa del tricfinio, al quale 
il Salvatore si asside. Se tu cogli bene il sito, doiide osservare la 
scenfli la lunghissima sala ti si ritira indietro per lunghissimo 
tratto, e a fatica crederesti, che T occhio non t' ingannasse. Eppure 
il triclinio iMMi vi é lungo che un piede, e non pertanto ti sembra 
si disteso. Vi é chi non vuole prestarci fede, se altri fa di rassi- 

curarlo che la cosa é veramente cosi; ma se poggi e misuri, non 

7 
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può allora non esclamare : Tintoretio^ in verità^ che tu se* terribile. 
E costui conduceva franco tant^ opera, senza suo a]jg>areochio. Fa 
intagliata dal Fialetti e dal Volpato, che die luogo al suo intaglio 
nel libro : Schola Picturae Itab'cae. L' un e T altro furono alquanto 
infedeli all'opera: colpa forse ddpoco lume che allora la risdiia- 
raya. Questa tavola avrà sortito un effetto inesprimibile, allora 
quando seguiva Y architettura del Refettorio de' CrodCerì, acquali 
apparteneva, e de' quali vi é alcuno che il pittore ci ritrasse dàlia 
verità. Le due grandi figure di Sansone e Giona, alati delle Nozze, 
sono del Palma il Giovane, 

Sopra la porta che mette al corridojo della chiesa, vi ha, pur a 
questa parte, tre quadretti : la Testa di s. Paolo, di gusto tiziane- 
sco, lavoro di Lorenzo Lofio: la Testa del Salvatore, attribuita e al 
Cordella e al Campagnola : altra Testa del Salvatore, giovinetto di 
età, mirabile per giuoco di luce, e che vorrebbesi attribuire a Jacc»- 
po da Falesia: dono fatto alla chiesa dal conte Bernardino Comiani. 

Sopra r inginocchiatojo, di rimpetto a questa porta, il qua- 
dretto con M. Y. tenente il Bambino e con s. Giuseppe, sembra 
di Bariolammeo Vivarini, 

Air altro inginocchiatojo, al di là del lungo armadio, il qua- 
dretto con M. Y., alla quale un cherubino porta una ghirlanda, e 
con tre ritratti, appartenev^al patriarca Mìlesi. Yi ebbe chili YoUe 
attribuire al Palma Vecchio. 

jy infaccia a questo quadretto vi ha un Tritico, che fa qui 
recato dalla chiesa di s. Cipriano in Murano. Offre a^ lad.i sakiti 
Benedetto e Cipriano , nel mezzo la Yergine col Bambino 
adorato da un Abate Benedettino ginocchioni : le sta una meaza 
luna di sopra col Padre Etemo in gloria. Porta il nome del suo 
pittore cosi : 

Cristoform Parmensis MCCCCLXXXXF. 
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£ rara opera, tinìea di questo pittore fra noi : e^yi si mostra 
discepolo diligente di Gio, Bellino^ alla coi maniera però non vi è 
tenacissimo. — Le altre maggiori opere che adomano qnesta 
Sagrestia, sono di Giuseppe SahiatL NeDa parete dove sono le 
due nuove finestre, vi ha le due grandi égure di Abramo e Mel- 
chisedecco, e nel me^zo David vincitore incontrato dalle aHegre 
donne. JVéHa parete che rimane da osservare, vi è Saule che vibra 
ia lancia contro David ; scena dìMisa in due quadri, e la Cena di 
N. S. Le quali opere tutte sono dipinte con si poco Colore, che 
quasi parrebbero condotte senza apparecchio. Nella Cenai contomi 
sono meno scelti; la quale però supera gli, altri quadri che ha qui 
il Salvfati, e nella efficacia del partito e nella forza del colorito. 

Resta a vederci altre due opere, che sono quelle a* lati della 
gran porta, uscite Y una e ¥ altra dal pennello di due illustri 
pittori trevigiani. Quello che ha la Vergine tenente il Bambino, é 
opera, di stile grandioso, e di panneggiamento bello e studiato 
del Pennacchi ; dono che ci venne dato da monsignore Stefano 
Tosi, canonico che fu della nostra cattedrale. L'altro con i santi 
Sebastiano^ Rocco e Girolamo, di tinta soave e disegno non incolto, 
é opera di Girolamo da Trevigi^ la quale, ornamento di'era della 
Gallerìa del conte abate diCollalto, ci fu lasciata da S.E^ilpatriarca 
Gian-Ladislao Pyrker, presente arcivescovo di Eriau, del quale 
era dessa divenuta proprietà. 

Innanzi che si parta dalla Sagrestia, si entri nel piccolo luogo 
,del Lavatojo. Quel soffitto a fresco con gruppo di angioletti, e 
lavoro e dono del professore Politi : e il quadretto, sopra il Lava- 
tojo, con la Testa dell' apostolo s. Pietro (i), piena di sentimento. 



(i) 11 s. Pietro venne collocato nelP andito fra la Sagrestia ed il coro. 
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e condona con amore, sembra ^i Gii^vam» Monsue^^ dbcepolo 
del Carpocdo, 

Presso la Sagrestia si castodise<Hio in armadii i paUioti degli 
altari del tempio. Uno è in arazzo, e raj^esenta la Discesa dello 
Spirito Santo sopra gli Apostoli ; lavoro^ condotto diligentemente 
sopra disegno tizianesco. .Ye ne ha poi tre akri di lamine di 
meUlio dorato, sparsi di pietre dare ben compartite e ornati di 
gra^ùose pitture : la tradizione ci dice che il maggiore fii lavorato 
in Milano : è però .certissima cosa che gli altri due si condussero 
qui con la soprantendenza di un intelligente laico detta Congregar 
zione de' Somaschi. Sulla stessa maniera ne sono condotte le 
tavole, che servono all' oso della Messa in sugli altari, (i) 



(i) E qui è duopo aggiungere un nuovo tratto della pietà e munificenza 
deir autore di questo libro. Monsignor Moschinì, il quale a proprie spese 
decorava nei dì solenni T altare di a. Girolamo Miani fondatore de^Somaehi, 
900 quattro ricche tavole, che dicpnsi cartella, disegnate dal Prof. Borsaio 
e lavorate dal Buri^ di rame dorato sparso di pietre dure ed altri ornati ad 
iniitazione dei suddetti pallioti, e colle relative frange di velluto creroice, 
ricamate a stelle d' oro, con (tocchi, ecc. 
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DEL SEMINARIO 



■<5*" 



Alla custodia delia Chiesa che descriTemno, vennero eletti 
dal Senato i Padri della GMUgregaBione di Somasca, i qaali qniti 
appresso, avevano avato le PnUbliche Scuole e il Seminario. Il p. 
Gian-Girolamo Zanchi, die n'era il Generale, ricchissimo eh' era^ 
del suo, rivolse ogni stadio perché la Gasa che doveasi innalzarev 
rispondesse alla magnificenza della Chiesa, e aggiungesse noovo 
ornamento al Grande Canale. E la cosa avvenne a seconda ad 
desiderio che ne aveva, sceltone architetto il medesimo Longhena. 
£ si rendette qnegli sì benemerito nell^ erezione del nuovo edifi- 
cio, die al ritratto che vedremo di Ini, dipinto da Gregorio Laz- 
zmrmi^.M ne vdle aggiunto il fregio deUa Facciata. 

Il di quarto di gennaio delFanno 167Ó si permise a' Padri So~ 
masdd di fabbricare le Pubbliche Scuole, dando a' Deputati della 
Chiesa il carico d' invigilare, perché a queOa dovesse corrispón- 
dere in tutte le sue parti il noovo edificio. Nel di quattordicesimo 
dei ftbbrajo dello stesso anno il modello dato da' Padri per la 
dilatazione della loro Casa veniva approvato: se non che il di a a 
di aprile ne si sospendeva la esecuzione. Venuto il dì decimoterzo 
di maggio, si approvò un nuovo Modellò, a) quale si é comandato 
che conforme s'innalzasse l'edificio della fabbrica del mK>nastero. 
Per r innrizamento del quale che amplissimo ne doveva essere, 
il di quinto di febbrajo deQ' anno 16^ a si comandava dal mede- 
simo Pregadi, che venisse disgomberato il vicino magazzino del 
sale ; datasi poi il divigesimonono di^ loglio dell' amio seguente 
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a' Somaschi la permissione di pigliare a livello seimila dacaii per 
continuare nella fabbrica della loro nobilissima Casa. Volevano 
essi unirla alla chiesa con un piccolo muro, il che ne fu vietato 
neir anno 1692 il di diciannovesimo di novembre. Trasportatone 
qui il Seminario nel 1817, tosto si credette e dovette pensare 
altrimenti ; e colla direzione dell' architetto Mezzani ne si eresse 
quel decoroso conveniente muro. Le quattro statue; grandièse di 
marmo, carrarese sovrapposte a', pilastri sono opere dì Oratào 
M^inaU^ le .quali erano ornamenta al maggiore altare deBa chiesa 
delle monache dette delle Vergini, e ci vennero donate da monsignor 
Canonico Antomo Afiani: la quinta staiuay |9iure,in mjarmo^i Car- 
rara, e si bene condotta rJie par lavoro del Vittoria^ la^quole rap-^ 
presenta il Salvatore risorto, ne fu acquistata e donata a noi da) 
Patriarca Francesco IVlilesi. Né altjre carte, le quali pertengano a 
quessto edificio, si ritrovarono nelF Archivio Generale : eccetto, 
colla data del di nono di luglio deli' anno 1 708, una quitanza di 
mastro Domenico Maizom a' Padri della Saluie per la «ostruzione 
del pozzo nel cortile interno. 

Mette alila piaz?;a esteriore e nel Chiostro T Oxatorio Ginnat- 
«iale, già dell* Ordine Teutonico, poi secolare pia« Confralernita 
cbie avealo adorno di opere insigni di pitlurav^nalmeùtepel decreto 
4eU' anno 1 8 1 o, guasto, e ridotto a basao duso pro&Qo. Venuto qtti 
il Seminario si, volle di nuovo richiamare cfiieatcl IiiO^o air altezza 
della prima, sua 'destinazione, conservatogli il titolo di Saotisfiima 
Trinità ; e tale il si ridusse, che non sì di leggieri il si potrebbe 
rendere più adornato. 

L'aliare era nell'Oratorio presso la chiesa .del Seminario Pa- 
triar<;ale in.Mi^aop.Là avealo innalzato nel secolo XVI il patriar- 
ca Giovanni Trevisano, allora che vi era Abate benedettino; e già 
della famiglia di lai ne é lo stemina. £ ricco di graziosi intagli«de* 



— 8S — 

<|tiali alcoiio si vede nella sopra dtata opera Studia /ii ornato^ 
tratto da migliori ornati esistenti nelle Provincie Venete (Venezia*^ 
1827, 4 )- I^c tre statue offrono i santi Bene4ettQ^ Giambattista, 
e Zaccaria : i tre dipinti a olio, cbe d offrono M. Y. tenente il 
Bambino, s. Lorenzo Giustiniani e s. Luigi Gonzac^a, sono lavoro 
e dono di Marianna Pascoli-Angeli. Il vaso sovrapposto é bel 
lavoro, in marmo statuario, del Dentone. Con questo vaso aveva 
suo termine la magnifica porta della Chiesa di Sant' Elena in isola. 
( V. Cicogna, Delle iscrizioni Veneziane^ JII^ 3 jB (i). Ciascun 
anno nel giorno terzo di novembre per decreto del patriarca 
Milesi si cantano esequie per Y anima del ricordato patriarca 
Trevisan per legato del suo testamento. , 

A^ lati deir altare vi sono due bassorilievi in marmo statuario, 
sullo stile de Lombardi, Uno di essi, il quale ofEre il mistero del- 
r Annuuziazione diM. V., era la tavola di uno degli altari del- 
r atterrata chiesa di s. Nicolò di Castello. Il dipjinto, ch*é portello 
a nna nicchia tra le due figure, con Cristo all'orto, é lavoro e dono 
di Odorico Politi, L'altro bassorilievo col Padre Etemo e lo Spirito 
Santo» era serrag^a ad uno degli archi dell' atterrata chiesa della 
Certosa. Ci fu donato dal sig.. David Weber. 

Il quale gentilissimo signore e delle beUe arti intelUgentissimo 
ne ha pure donato il nobilissimo busto in plastica rappresentante 
Jacopo Sansovino^ lavoro di Alessandro Vittoria^ il cui nome vi 
si legge nel lembo della veste. Sta questo busto sopra quella ele- 
gantissima Urna che qua si ammira, e che era nella cappella 

(i) A petizione de^ divoti della chiesa di s. Apollinare, che va a riaprirsi 
•looltò, si è «onaegoaiQ*]! taso, 4i cui qui sipari», per essere sovi^apposlo 
alla porta della chiesa di s. Elena, la quale porla vi fu trasportata nel mese 
di ottobre 1841. Sopra Pallare poi delFOratorio sr è posta una slatuella 
marmorea rappi^seu tante il Padre Eterno. 
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de' Sansoyw iiell' atterrata diiesa di s. Gen^niatto. Vi abbiamo 
scritto la e.pigrafe : . 

Ossa Jacohi Sansopini ex aede D, Gemirdani httc 
translata A. MBCCCXX. 

Le ossa per altro si sono messe sotterra, con le lettere 0. 1. «SI 
Ci furono collocate solennemente, e la intera storia della solennità 
si legge descritta sì in nna annotazione del libro delFeraditissimo 
can. Domenico Maria Moreni, intitolato J//iiJ/raz/b ne storico-criti- 
ca di una rarissima medaglia rappresentante Bindo AUoviti^ opera 
di Michelangelo Buonarotti ( Firenze, 1824.^ 8 ), sì nel Voi. FV 
delle Iscrizioni Veneziane^ del eh. Cicogna, che più eruditamente 
che non si era fatto fin qui, ci parla e de' Sansovini e dell' urna 
che qui abbiamo. Essa non si lascia vincere da alcuna altra pel 
pregio di una nobile semplicità, che chiarissima vi traluce nella 
gentilezza de'modinì, nella leggiadria de' contomi e nella eleganza 

r 

delle scnlture : e la si è intagliata e descritta nel libro Collezione 
de" pili pregevoli Monumenti Sepolcrali della Città di Venezia e 
sue isole. 

I due Busti, in fino marmo, de' cardinali Agostino e Pietro 
Valier, scolpiti dal cavaliere Bernini^ adomavano l'atterrata chiesa 
delle monache delle Grazie in isola. Sotto 1' uno si legge : 

Petrus tit, 5. Marci 5. jR. E» preshyter card^ 

J^alerius ep* patavinus* 
Sotto r altro : 

Augustinus tit s. Marci Preshyter card* 
F^alerius ep, J^eronensis, 

I] bnsto^ in marmo, alla sinistra dell' Oratorio^ sotto il qttale 

si legge : * 

Jo, BapL Ladislaus Pyrherius Patriarcha f^enet. 
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AI concimtò in Roma dal cavaliere Giuseppe Fabris bassanese. -Il 
Patriarca medesimo, donatone dalF autore, ne fece dono al Semi- 
nario che n* era vogliosissimo. » 

L* elegante e nobile ambone, snHo stile de^ Lombardi^ era nel 
Refettorio di^De monache di santo Zaccaria. 

I dne angioli in plai^ca, sopra la porta maggiore, i quali in- 
coronano una immagine di M. Y. sono lavoro e dono del nostro 
scultore Jacopo Gabardi, 

Nd mezzo dell' Oratorio, per decreto dell'Eccelso Governo, 
sta sepolto il patriarca Francesco Maria Milesi. Yi si legge : 

Francisci Mariae Milesi — Venet, Patriarchae, hujus Seriiina- 
riljundatoris Ossainpace. Obiit A, MDCCCWL, Hill, kah Octob. 

Ciascun anno il £ decimosettimo di novembre, da tutti i pro- 
fessori e alunni del Seminario, per decreto del patriarca Pyrker, 
vengono Celebrate solenni esequie per F anima di quelF illustre 
patriarca, la cui memoria deve rimanere in etema benedizione in 
questo luogo, che tante cose gli deve, (i) 

Anche la Sagrestia di questo Oratorio ha opere degne di 
essere osservate. ÀlFaltare serve di palla un bassorilievo, yn pietra, 
co^ pastori che adorano il nato Salvatore. E lavoro pieno di verità, 
del secolo XY. Era nelF atterrata chiesa della Certosa , dalle 
quale ne vennero qui e le due immagini, affianchi del medesimo 
altare, delle sante Cecilia, e Catterina, sullo stile più grazioso dei 
Lombardi^ e quegli altri due bassirilievi, di epoca alquanto ante- 



(i) Sol pavimento stesso fa collocata la epìgrafe seguente alla roemona 
del benemerito autore della presente Descrizione: ^. Exuviae . Io. Antoni. 
Moschinl ' canon* €t . e^fuit . optimg . de . Seminano . meriti . /teic . 
professorum . voto '. principe . àdnuénte . quiescunt — X. K, Mal , 

MDCCCXLI. 

8 
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liore^ dascuno con doppia inmiagine di santi Ne fece dono a doì 
il valoroso e geoeroso scarpeUìno Domenico Fadiga, 

Il Lavatojo, grazioso di forma, e gentile dell' intaglio era nel 
Convento di s. Georgio in Alga. 

11 Cliìostro, dopoché si é qui trarferito il Seminario, venne 
ridotto così, per la munificenza del Governo, che difficilmente 
altro, ne si troverebbe, che il superasse in regolarità e decoro. 
Venne selciato di grandi quadri di marmo, e coronato del basa- 
mento in marmo, coperto le pareti d' iscrizioni e momunenti 
salvati dalla distruzione ; e aU' inverno lo si ripara daUe ìngiune 
della stagione, chiudendone con finestre le sue ventotto grandi 
arcate. ^ 

Sopra la porta intema, che mette nel Chiostro, si legge la 
seguente iscrizione, la quale prepara a ciò che deesi vedere : 

y^nno MDCCCXFIII locus datus litleratls lapidthus monument 
i^etcr. adsen^andis y giiae aedium sacrarum mollbus dqfectis aut tem- 
poriim injuria dilapsis puhlica aitctoritas extare voluit. 

La quale iscrizione scritta, che fu dal proposto Morcelli, si legge 
nel suo Parergon^ ec, pubblicato in Padova. 

Fra r una e Y altra porta, innanzi che si entri, si leggono le 
due iscrizioni che qui si riportano, e si trasportarono dalla chie- 
sa di s. Stefano^ al rinnovarsene in parte il paviménto. 

I . Petro Coniareno viro patricio Jacohus Contarenus fil^^ 
pieniissimus, Ohiit MDIIII, 

a. Sepulcrum nohilis et circumspecti viri S, Jacohi Barnahohi 
de Catenacys de Montepulciano providi mercatoris et civis Vent- 
ilar, completum ipso vivente die prima Junii MCCCCXXXVH^' 

Nella prima scuola, pittura ^ fresco di s.. Filippo Neri con 
due ragazzi, lavoro e dono di Pietro Moro, 
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Iscrìzi<me in due pezzi, inferiormente collovata : 

3. Nlcolao Capello y qui classi praefectus Pazaite Ottóm. Imp. 
Remp, perseguente eumjbrtiter etfoeliciss, tutatus est Cypro insula 
sensata dum F^enetias owins revertitur Corcyrae laboribus confectus 
cum satis gloriae s^ixisset fato suis ac patriae iniquo praeripitur. 
MCCCCLXXXXI Fix. An. LF. M. X. Fin. et JDominicus F. pie- 
tafis et virtutis ergo P. 

Era in sant' Antonio di Castello ; e il Cicogna la illustra nella 
citata sua opera (Yol. I. f. i6o), il qaale di tutte le iscrizioni 
che qui si riportano e che spettavano alle chiese di s. Antonio, 
S.Domenico, s. Maria de' Servi,. s. Marina, s. Michele Arcangelo, 
s. Agnese, l'Ascensione, s. Zaccaria, s. Elena, s. Daniele, s. Maria 
. Naova ec. ha già parlato in varj siti dell'opera stessa ; ove stanno 
eziandio incisioni di alarne delle pietre che ii^ questo Chiostro si 
veggono. 

4. Thadaeo Fulpio Imolensi equit. praef.Jortiss. receptae urbis 
Patam Sacra D. Marinae luce authori prudentiés, Carhicae Orae 
propugnai, acerr. exercitus Feneti ad Èononiam sers^atori praecip. 
Andreas Grittus dux Senat, q, gratiss, optime semperderep, Fenefa 
merito Monimen, aeterniim hac potiss, sede jure pos, Fixit Ann, LX, . 
Ohiit MDXXXIIII JanuariM die XIX. 

11 nobile Lodovico Carcano Volpe, erede della famiglia del valo- 
roso duce, la fece ristorare negli ornamenti che n'erano guastati 
dal tempo. Le quattro chiavi sovrapposte, che mantengono qua- 
che traccia dell' antica doratura, erano nella rammentata chiesa 
di santa Marina presso il Monumento del doge Steno che primo 
avea soggettate Padova, Vicenza, Verona. 

Le quattro sovrapposte iscrizioni, due delle quali ne formano 
una sola, belle pegF intagli e pella forma non comune di papiro, 
erano pur queste in sant' Antonio di Càsiellò. ' 
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5. Petrus Paschalicus docior cdeberrimus e^uu prAkfcìarUp.per- 

Jectus orator opt. senator legationibiis ad Lusitaniae Hispaniae 

Britanniae Hungariae reges imperatoremg. max. et Burgundosjo^- 

liciter gestis legatus ad Franciscum Galliae regem Mediplani diem 

situm ohiit, MDXF". 

■ 

6. Franciscus GaUorum rex Petri Paschalici inrtutes tanti Jecit 

ut ejusjunus nuigni/ica et publica pompa Mediolani celébrandum 

et oratore ad hoc ipswn destinato cadaver honorifice comiianie in 

.feftriam reportandum curaverit^ quod in hoc monimentp eonquieseit. 

Vixé Ann, XLIIL . , 

y. D . O . M , Marlyrumq, X, milihus . Hector . Othohonus - 
aram . cum , flamine . Franciscus . Othohonus . pàtruus . templi - 
antistes . vosnt . in '. pestilentia . j/ntonius . Cantarenus^. ex . Cano- 
nico . loci . Pont» P^ehetus . tigna , Crucisi . ipsrorttmq . Marfjrvan . 
additis ' reliquiis * sacravit * MDHII. 

\ * 

S. Stephano • patri . Antonio . Asny,, Hector ^ Othohonus . mi>' 
numentum , hic ,Euhoicum * porfum • ab * hoste . occupatwn . trepi- 
, dante . classe . Trat^ • ^i^a . ^aZn^ . ingressus . e5< . MCQCCjLW. . 
i?ie . praelio * namli . acf . Coryphasium • expugnata < Turcarwn « 
maxima . navi, igne.concepto. cohuritur » MCCCCLXXXJÌJ^IIII » 
patriae . lifer^ * nafii^ . non . W6i • 

I . Il • » ( I 

Nella feconda scaola il pontefice s. Leone, a fresco, opera e 
dono dì G. Bìssoni. 

Consacrazione dell' atterrata chiesa detta dell* Umiltà, la 
qnale era qtd presso : 

9. Franciscus Barbarus arcfdep. Tyrens^ et eìectus Aquilejen, 
consecravit hanc Feci, in 'honorem Fisitationis B, F. Mariae Anno 
D. MDLXXXIX die VI Julii, 
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Balla chiMa di s. GiosUna : 

1 o. D omini curricuìus annorum miUenus tunckalendasJutdi quarto 
ducentenus erat dempto attamen uno et sncenus guem omcMt dominus 
morum honesiate Vgolmus Dom, Hostiensis late et P'eìtrensis animi 
plenus sospitate equidem episcopus legatus beatae sedis apostolicae 
viri illustrissimi Ducis P» Ziani vere rogaminihus utijerunt sani. 
Hoc indulsit Chtgiae cordis qui est sani ducidicto nobili mente non 
inani propter ejus gr^atiam ut qui hanc hasilicam F'irginis Justincte 
sanctae visitaverit debito cumjine ejus natalità majestati trinae a die 
grjatissimi usque non cachine ad octavam siquidem quadraginta ex- 
timet sibi relaxari dies de imposita ut possit purgari passim poeni- 
tentia quod magnum lucrari est nempe euntibus si quis contemplari 

I 

velit suo animo datum quarto kalendas Junii, 

« 

Dalla chiesa del Corpas Domini : Fu intagliata nell* opera 
del Cicogna : 

it, Sepuìcrum ^èneraÒUis pairis et domini Thome Thomasini 
de F'enetiis olim episcopi Jeltrensis et belunems assumpti M. or- 
dine Predicatar. magni . benefactoris * monasierii C. X qui obiit 
MCCCCXXXXKI die XXIIIJ marcU. 

NdDa terea scuola il s, Gregorio Nazianzenp che amnMiestra 
8. Girolamo, é opera e dono di Carlo Bevilacqua, 

• Da s. Cipriano di Murano, con la figura intagliata : ' 

. : • ■ • '' • '- ■ . . :• 

13. ffic jacet reverendus pater dns Augustinus Dini hujiis 
Coenobii abbas qui prò ejusdem exaltatione multa mala tollerans 
diem suum tandem extremum glorioso fine conclusit anno Domini 
MCCCCLVII die XXI J mensis Decembris. 

^ Sopra la por^ ch^ mette , all' ortaglia, vi ha,, eoo bi^to, la 
ifprìzione; tolta' dalla chiesa di sai^ta Calteriiia di Ma^zprbo.: 

< 1 3. Lueae Midiaeli D, Marci Pr^curatorL Hie^cum reMp. bene 
semper\adminisira$sei in Cretam cùm imperio cèujatalis. duo: iUius 
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tuendae missus ita invida virtutè Sèfymi Turcanon ' inip. eonatus 
elusit, ut barbaris ad Cydonem/usis et in classem Jugatis recarti 
insulam servavii eamdem iterum cum imperio adeptus paqavitct munì 
tiss. reddidit ftrmiss. Garabussarum propugnacuUs instiiutis Sudae 
nfero et aliis absoìutis ut Spina» Longae etiam a solo ex? & C extrur 
ctis cretensis, regni Jortiss* assertor ob» IT^ id^'inarfii MDXCFL 
itix. An* léWVL Alexander frater Petri 4ttfam Jratri judicio 
moe^iU F. anno MDCFIL 

Dalla chiesa delle Grazie, in gran pietra di marmo statuario: 
14. Aloysio Pisano Cardinali sorores pientissimae ex 

■ * 

testamento posuere Obiit MDLXX. 

> ■ - . ' 

Neir altra scaola s. Giuseppe Calasanzio,. dipinto a fresco di 
Giambattista Canal che il fé vecchio e quasi cicco. 

' * * * » 

Dal Corpus Domini : 

1 5. OssaR.P, D, Fantini DanduUJwis' Uirimq. Consulti patre 
proekr, oifo proavisq* dacibus nati q>ui post €hris$imos\pairie ho- 
norespatrimoniaq, ampio hmC'dhe ecclesie eg^nisq* erragàio panr 
ti/ex patavinus obiit XIII hai Maròii MCCCCLFIIIL . 

Dàlia chièsa delle Monache di s. Giovanni di Torcello: 



> I * 



16. 5. Barbara V, et M^posi s^arios cruciatus annoCCLXXXX 

ab ipsomet impio patre Dioscoro Nicomediae ob Christi et SS, 
totius Trinitatis praeclaram confèssionem capite plectitur pria, non* 
decem. cujus corpus ibidem sépultum Justinus junior imperato r 
anno DCXJ^ cum Constantinopolim deferendum curasset illud idem 
posiea Joannes Urseolus Pet ri senior is ducisfilius una cum uxore 
• Màfia AfgyropoUJilia Bàsilii et Constdntmi imperaiorum nepte et 
Othofte UrSeolofrettré ifHpétrantqitòdJ^efietiàsamoMlII deductwn 
in 5. Marci basUìca depomtur laudesDeo caneatìAus cleroet populo, 
JTerum suppUcaniibus pc^teaUrso torcèllano > episcopo et JFtkpitaie 
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abbqtissa ducis ejusckm carissinds quoque filii$ ad^ hanc demum 
S. Joannif Evang. aedem anno JiflX defertur uhi et honprifice con- 
ditum perpetuo castissimarum hujus ìoci F^irgi^um cultu summopere 
veneratur. Turpatam at vetustate aram ac SaceUum hoc ipsum 
Cornelia Pisauro ahhaiissa et moniales anno MI)'CXXX restaura" 
runty circumlatumque venerabifiter Jiaj\c per insulam corpus ipsum" 
met vi^gineum Marcus Zeno turcellanus episcopus ornatiori altari 
recondidit confluente exjbrtunatis bisce insulis ac Veneta Urbe 
ingenti piorum multitudine Jesto Trinitatis Sanctissimae solemnis" 
simOy quo eodem et s, Sisinii ^episcopi corpus alio ad dexteram 
altari pientissime inde repo$itum est sepL hai. Junii Nicolao Contai 
reno Venetiarum duce Dominico Pisano harum Contractarum 
praetore, Utjidelius Christiane cultor S, Barbar ae V, et M. cor- 
pus hoc sacello conditum venereris scito Joannem Baptistam Agu- 
chium apostolicum nuntium praemissa per suum auditorem Franci- 
scum Mariam Sinibaldum perq^am diligenti e scripturis libris docu" 
mentis picturis sepulcro inscriptionibusque j>riorum ac posteriorum 
temporum indagine s. hujus Qorporis venerationem collaudasse oh 
idque serenissimi principis et magistratuum venetorum. opem effica- 
citer implorasse, cum sane sihi perspicue constiterit vere corpus idem 
s, Barharae V, et M. existere Dioscorijiliae signo turris decoratae 
Nicomediae pridie^.n^nas dec(fmf)ris pc^ssae oUm Cpitantinppolim 
atqi^e inde, Veneti^ delati in s. Marci Ecclesia depositi ab eaque 
ad istam demum sancti Joannis apportati. Ita certo haheri debere 
decresfit tertio nonàs Juliianno MDCXXX indictXlTI poniificatus 
sanciiss. DB, N, Urbani papi octavi anno VII "petentihùs Marco 
Zeno torcellano episcopo et Cornelia Pisauro tMatissa etmonialibus, 

]Neir ultima spada, s. Girolamo Mìani con due ragazzi, 
dipinto a fresco, é dono di Pietro Moro, . 

Dalla chiesa di sant' Angelo : Fa in^gliata neir opera del 
Cicogna ; . . ,.•... 
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^J- ^ S. P'enerahilis . viri . Presbiteri» Ù^àànnis . Richo . ple- 
hani . eèclesiae . xei . Angli . et '. archipbr . ^tiì . ofrcit . die . i>i^- 
jìmo 1 primo . merù . yiifa • MCCCLXF' . 

, • » ^ 

Dalla chiesa della Certosa^ : . 

iS. D.O/M, 

Andreas Pisani egues militaribus auspicys in obsidione Budae 
veliiti majoribits prò patria praehisurus ultro captis primo bello pelo- 
ponnesiaco questor in classe argolicensi pugna saucius pace intermedia 
censor^ decemvir consiliarius per Continentem saluti praeseSy bello 
secando ad insìdas prpconsul inde classis imperai, defensa provide 
Corcyra tertio peracto navali praelio Sancfu Maura, Prevaesa, 
P^onizza, Buthroto receptis, adjunctis, unde adornata in Epyrum, 
et Macedoniam expeditione aequis bene conficienda superisy qiiam 
tamen senatus consulta de pace cum Turcis icta avertere, Corcy- 
ram reversus ictujlamifero coelo elapso coelo redditur ffermolao 
Consiliario Aloysio eq, D, M, proc. Carolo eq. utriusque expeditio- 
nis socio Laurentio Senatore et M. Antonio Jr air ibus inter exuvias 
collacrymantibus tantae publicae jacturae pariiceps Carthusia posuit 
Li May. MDCCXIX. 

Motiamento tolto dalla chiesa del Sepolcro, giudiziosamente 
conformato air altro che gli e vicino, come lo gli era nella chiesa 
medesima : 

t * 

1 9.2?. O.M^ Ex icone prototypum Donati Damiani si queritis in 
sarcophagOy viator, non est hic; evolavit ad solum declinalo lumina, 
quo solum demisit lurida mortis spolia quae scilicet sub silice moerore 
nedu natura nigrescete celantur coelato sic virtutis verae virum 
aromata pietatis otite lugebis ademptum. At si lapis est lydius, 
probes et auri copias, et aureos mòres dum ecclesias, asceteria, xe- 
nodochia, inopesque dUavit jure donatus a quo opu cwmdus est Xpi 
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l^ tumido éhnatus^Jklix qui in diico sébi ipse puhhru condidii stpuU^ 
f chro sep^kArum, 

ao. J?. O. M, Laurentio Bragadeno Fantini F. senatori pru- 
denL religionis ac humanitatis amant, Jbrensibus praéturis octiès 
magnificen, gestis e patavina demum praefeetmra ad ConsiUarii 
gradum, evecto. n ipsosq. sublimi apice dum ad majora sua ipsun» 
^ virtus attoUeret vitajuncto, F'ixit annos LXXF". Laurentius nepo$> 
in tanti viri memoriam P, CIOICXF'. 

Il busto ha il nome dello scultore ehe fa Girolamo Can^agna. 

DaUa medesima chiesa del Sepolcro viene eziandio il ter- 
zo D'èposito che segue, graziosissimo, di fino marmo, lavorato 
nella scuola del Viitoriq, che però vi fece il busto, dove pose suo 
nome (Vedine la Vita sopra ricordata f. 52 ) : 

fl I .t/Ì9* Baptistae PerandaepHlosopho, ^emedieo nobilissimo ^ qui 
praeclarissinutrum artiian praesidio munitus^ veljlorentis ingenii 
acumine vel diuturno medicinae usuy desperatos quoque dum sanari 
posse ostendissety immiti foto civitati ereptus est, Laura Fuscarena 
uxor moestìss. viro de se henem, F, Decessit XIF. kalend. martii 
MDLXXXFI anno aetatis LIIIL 

Bassorilievo in pietra, il quale offre i Confratelli di s. Giovanni 
de^ Battuti in Murano, donde fu qui trasportato : 

2 2. MCCCLXI a. di XXF" de luiofofoto questo lavorier in lo 
tempo de sier Michiel de li invadi tintore vardian de la scuola de 
san Zane Battista conti suoi compagni» 

' Al di sopra ; tavola tolta dalla cMesa di s. Giustina : 

a5. Eccledàm hanc reveremUss. D.Dominicus episcopus Chissà-- 
mènsis cansecravit in honorem sanctae lustinae F^irginis etMartiris 
anno Dni jMDXIIU dominica secunda maii die XIIILEamdem re- 
veren^ Perpetua Pasqualigo prioressa honorum monasterii prudens 
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cónservatrix ad pìdehrioremjbrmam redegit monàiterkan aé ctuma^ 
diorem usum accomodavit et iitrumque qìAosi aJundamtHiii iigstliuit 
atgue omavit M. D. C, iUustriss. qc reverendiss, Dno Laureniù^ 
Priolo 5. R, E. Cardinali patriarcha f^enetiarwn. 

Di sotto al secondo de* bassi rilievi t dalla chiesa jde' Senri. 
Il conte Benedetto Yalmarana col sno denaro la salve, e ne fé 
dono al Seminario : 

a^, u4. M.CCC.XF'LD. cu venerabilis pater Jra Petrus Gnalis 
P* or Ordì.* Suor sce Marie misiset Venetia Fres ut locù sui Or- 
dì^, i dia civitate cdstrueret et neminé g, eos recipet iveniret vir dis^ 
creU et nobilis dns lohes ^vacii venetiar.lcwis eos p, aie sue remedio 
gratiose suscepit et locu istujudavitac eis tpalia largiter ministra" 
vit.Quare supradicl,pater gnalis p. tatibnficii recopesatione statuit ut 
i dico cove tu XII Fres. sacdotes. pei aia spaUter celebrare t ut i 
vita sua dicat misasg, sii vivis et post morti q, sut motuis deputate 
et ne hoc possit p successore aUque irritari ipe Por gnalis cu difini" 
toribus et toto Capiilo A D MCCCXXI venetiis celebrato màdavit 
ac p, còstitutione observandu ppertuo roboravit et i sempiterna rei 
memoria pcepit i lapide scalpi et i sacrario vel ui plus decesfuerii 
coUocari. 

Dalla chiesa di sant' Angelo : ^ 

25. Joanni Quirino co, et eq, imp, ordinis s, Qeorgii ingenii et 
eloquentiae gloria celeberrimo hujus ecclesiae proc benemerito sunk- 
mojbri cuivivum Ciceronis exhibuit simulacrum et doctorum omnium 
quos officiis et grafia devinxit luctu intra XLF'III aetatis annuni 
sublato Jo, Bened. Tassis Monach, Camald, ex sorore nep. et haeres 
test, moestissimus P. Obiit MDCLXXXFIL 

Sotto r altro bassorilievo: dalla chiesa di s. Giorgio in Alga: 
'HÙ.^Nos Marcus Michael Dei gratia CasteUanus episcopus asso^ 
ciato nobis raincddo venerabile episcopo fratre nostro autoritate Dei 
omnipotentis ecclesiam istam in honorem ejus et beaOssimi mariiris 
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Grtorgii eonsecravimus firmiter statuentes ut quieumque ^tnodo 
annuaUm ecclesiam isiàm triduo ante solemnitatem hujus sacrae 
eiedicationis vel triduo postjestum pie visitaverint quadraginta dies 
de crimincdibus peccatisi et tereiam partem s^emaUum ilUs perpetuo 
indulgemuSn^ctasunt ìmec annoJOominipercurrenteMCCXXP^IIII 
mensis apriUs die secundo exeunte* 

Sopra la porta, in marmo nero, dalla chiesa di Santa Marta: 

37. Marinae Donaiae q. Andreae Aymi vin Cenate ux* prudentia 
oc mor* gravitate matronae praestantissimae defUn* die II Septembé 
MDCLXXXXIII an* aetatis suae LXlI Lauretaria Aymo Joor* 
nella F» moerens genit amant* P, C 

Al di là della porta : dalla chiesa di s. Leonardo : 

a 8. Anno Domini MCCCXLtlI tndit Xldie Hit maii conse- 
cratajuit haec ecclesia ad honorem beati Leonardi confessoris ad 
instantiam domini presÒy feri Marci de Oderico hujus ecctesiaeplehani 
de licentia D. Nicolai Mauroceni episcopi castellani per dominum 
Jratrem Marcum Morelo episcopum I)emocenum una cum domino 
fr atre Francisco Episcopo Urehense dederuntpraedictiepiscopiindul'- 
gentiam unius anni et XL dierum infesto consecrationis et annua^ 
tim et per totam octavam simili modo dominus Andreas Doto patra 
graden et dnus Nicolaus pdcs epicopus casteUanensis XL dies prò 
quolihet que res^rentia consecrationis sempererit prima dominica mail. 

Era in s. Maffio di Marano. Monsignore Dondi dell' Q- 
rologio, vescovo di Padova^ la riportò, corredandola di molta 
erudizione e crìtica, nella Quinta Giunta alla Serie CronoÌQgicQ'r 
Isterica di Canonici di Padova, 

a 9. Jacobo Cauco Cl'H^ D.Franciscipatricioveneto Ecch eathe- 
dralipat4winae ctntomco. Vixit annos-XXXXFIII, Obiit vero UH 
Non. JuUi MDLXXXF. 
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Dalk chietò ^i bua' Aùtanio di Cdstdlo : 

3o. Clemèns XI. Pont Max. Alexàndri FUI praedeeessoris 
aetemam animae precatus requiem ultra aram isiàm perpetuo deca- 
'ravitprivilegiocujusltbetampliorisad instar quotiesadeam celébretur 
Mima prò dejunctis defamilia Othohona^ ut patet ex apostoUcis 
liiUris editis die XXXJ mensis Julii MDCCXF grati animi mona-- 
mentum posuit Anianius Othobonus eques et DiAfi Marci procura- 
tor largitoris ohsequentissimusjiliusbenefaùtoris nunquam tmmemor 
nepos. 

Nella parete orientale, alla sinistra di chi entra. Palla Carità : 
3i. Alexander III, P. M. Federicia rahie pro/ugus. has sacras 
Regularium, aedes prò munere receptae hospitalitatis inexhausto 
indulgentiarum tkesauro perpetuo ditavit MCLXXF'III 
Dalla chiesa di s. Bernardo di Murano, con busto : , 
3a. Virtutihus clari neohscurum nomen ExcelL'^^JosephoBen- 
%onif veneto medico philosopho sua ars nonìonga licei brevissima vita, 
clarioribus suppari sibi comparata plausu qui nobiìior, Hippocrate 
ab code no tantum abliguriio sed exhausta Hippocrene hic supremis 
tabulis, ob religionem in Deum, in suos charitaté^ in amicos bene- 
valentia^ prabiiatem priniariam comprabavit extrema elapsi jam 
quadrag."^ implevit anum MDCLIII aprilis 3. non postremum 
explevit diem Jugustinus Corregi Nob. Fen. F. I. P. Joànes Jaco- 
bus Naris^ testamentari execS" sic testatum voluère. 

Sopra la porta, in nera pietra : dalla chiesa di salit' An- 
tonio di Castellò : 

35. Leonardo Othobano pietate insigni facilitate amàbUi in pa- 
iriamfide spedato longa Magni Cancellary Praefectaracunctis par- 
tibus boni civis egregie /uncto senioq. iferius^ quam màrho oonfecto : 
Jo. Frane Othabono spectatae sapi^tiae viro magno Fenetiaru 
Cancellar io de patria, de rep: optime merino admirandaefid^* vir- 
tniis. animi nunqua iniermorituro exemph. 
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Depo^laPorla^ linea hlferìor« : diffla chima di n, Biagio 
della Giadecc^i donde ci venne per la sollecita cara indftdtriosa 
'dall' ingegnere Casoni. La si legge presso Flaminio Comtr (Eccl. 
Ven. Dee. XVI, p. 454- )i ^^ però con errori di rilievo : 

34- ^JSr. Z>e/ gra scè gràdensis ecclesiae Patriarcfia et Dàbna- 
tiae primas omnibus Chnstifidelibus saìuteifi et ov. in Domino uni- 
ver sitati vestrae notum Jìeri volumus quod Ven. Fr. Noster M. 
casteUomus episcàpus'ad peticionem dilectijilii nostri Phitìppi Preso, 
et aliorum qui in li ospitali posiio suprà canale Dorsoduri diu 
noctuque Domino deserviunt prò sui affidi debito anno Domini 
MCIjXXXJ^III mense novembri indictione septima injesto sanati 
Leonardi tempore domini Aurei Mastrcpetri incfyti ducis v^netiar 
ecclesiam ibi aedijicatam invocata Spiritiis Sancii gratia ad honorem 
Dei et in memoriam B. Blasii mart. dedica vit et eis qui praedictae 
ecclesiae eleemosinam Jacerent vel mitterent certos dies de injuncta 
illis poenitentia relaaravit. Nosvero de misericordia Jesu Christi et BB. 
Martyrum Hermaghorae et Fortunati meritis confisi ad eum qui 
in adnfversario. dedicafionis vel iribus diebus ante vel tribus post 
eamdem ecclesiam contricto animo devote et hum^Her visitaverit de 
injuncta sibi prò criminaìibus poenitentia X dies duximos indnì- 
gendos ne illud ind^dgentiae quod ifisiiantibuS ecclesiam tempns 
annuatim indulsimus imposterum a memoria homium elabatur re- 
missionem quamjecimus auctoritate patriarchali vonjiimamus eam- 
que ad perpetuam menioriam Juturorum in scriptis dvJtimus redi- 
gendam. 

Le sia sovrapposta la seguente^ eh' era nella chiesa di santo 
.Antonio di Castello : 

35. ^ Ano DlTi MCCCXLFI 1 . la ./està . de , Ognà . Sàti . i . 

lo . tepo . del . idito . signor . Mis . Andrea . Dadolo . doxe . D T 

' Feniexia . e . del» reueredo ,i . Xpo . pare . mis .Nicolo . Morèxini» 

vescos^o . D . Fenexia .J'o . metuda . la . prima » piera . de . qsta , 
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bndeia . GUexia . de . MU . Sco . Antonio • <^ . f^iena • e .'cAalmfe • 
la . prima . ilf«5a . e .^o . ilad!o . io . <£tla . Utogo , p . h , onesto •^ 

m 

religioso . Mis . JVar . Gioto . de . li , abati * de . Florida . de * 
/ ordene . ^fe . Jlfu . 5c(7 . Antoni/o . «is . F'iena . primo . prior . 
e .Jbdadore . d^e/ . cfìto . Zuog'o . 5iWa . li • nobeìi , e satni . signori . 
mÌ5 . Lorecio .. Minio . e iXfif . Xpqfalo . jstrigo . $ e ilfìf . Za- 
nebecl . e . ^5 . Girardo , de . U . Nevodi . e . itfi^. 'Nichelo . 
Magno . Pchùradori . €&^. (fito . Zko^o . ^ • Zi . ^ua// . 5Ùr « ^é/? . 
Jaia . oracid ,e,p, tufi . ^ueZi . // . guai . a . dado . e .. r/ie 
ciara , de ^li . suo .' òenì . ^. levar • questa • benedeta . GUexia ^ 
e ^if . Marco , Cliatapan . e Mls . F'iehno . StracaroL 

Più alto : daB» cUesa deir Umiltà : 

56. Partem hanc Monasterii presenti . decori * et . commo^ 
ditati . singolari sollicitudine * acZm. r<2a . ^.* . joror • Cecilia . 
Barocia . abbassa . vigilantis • instaurando • redegit • anno , />ni . 
i6i8 . mense . novembris» 

Ricominciando dal basso : da s. Pomenico di Castellov donata 
al Seminario dal Signore Gaspare Biondetti-Crovato : sembra 
anteriore al secolo XI, alla forma dei caratteri, e ai moreschi suoi 
fregi. Fa intagliata nell* opera del Cicogna. 

37. ffic reguiescit F'itales et Paulina jugales ejus. 

Sopra ad essa : dalla chiesa de* SenrL 

58. Cristophorus Quadrius philosophus grasfissimus ac medictts 
praestantisfimus s^ir summa proÒitate atgue innocentia et Simon ejus 

. unicusjilius adóle^cens in bonarum litterarum philosophiae et medici^ 
nae scientia suae aetatis nemini secundus vitae integritaie eonspiciacs 

*omni denigue morum ac viiiutum laude insignitus eodemjerme tem- 
pore atg. in ipso rerum praeclarissimar. cursu, heu miseram homi" 
num conditionem, crudeli fato intercepti hic prius deinde iUe nimio 
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dolore affectus diem suum chiere pater vixU Annos LlLfilìus vero 
XXiy. Ambo dècesseruni MDLXJi XIIX M, Augusti. Froiiciscus 
Quadrius agnaius uiriq. benemerenti P. F, C. 

Piò alto: dalla Confraternita della Carità. Il nostro prete 
Martinioni nelle aggiunte alla Venetia descritta dal Sansovino 
descrìre la festa per la presente solennità, festa eh* é uno' degU 
innomerabiU monamenti della religiosa munificenza veneziana. 

39. Chariias a Japono in spejide data remansiu Jji imfrepidi et 
iUustriss. Ito Mantio nepote del re de Tiunga nontio del re de Bunga 
d Michael Giunga consohrino del re de Arima, et deW eccelso Bar^ 
tholomeo et li invittissimi baroni et serenissimi principali del regno de 
Tigen d. JuUano Nacarua et d. Martino Jara del Jappn de Vestre- 
ma parte delC altro hendspero alU 5 bigUo MDLXXXF"^ viste le 
santissime reliquie di questa scoia già lassate per V iUustriss, et èsem- 
plariss. Card Bessarione con reverenda a nome delti lor reggi et 
suoi entrorno in quella con giurata promessa di altra simile in que- 
sto nome de carità elevar in esse Jor partii et perciò a loro dal guar- 
dian maggior Ju dona la sua cappa con tutti altri suoi adherenti et 
a nome de questa Scola in esquisito modo presentati. Il che sia a 
gloria de tanta protettrice nostra. Amen. 

Sotto la finestra: Era in sant'Agnese. Fa conservata per 
le core di Apostolo Zeno, il qnale conosceane pregio, singolar- 
mente per li nomi che ne conserva : 

40. An. Dni . MCCCXXI . mens . junii . i . die . beati . F'iti . 
martis . indictione . IF^ . de . consensu . et . volutate . reverendi . 
patris . Jacobi . Dei . et . apostolica . gra • epi • castellani : Nos . 
Johis . Caprulanus . eps . Johes . Magno . eps • EquUinus . et . 
Otonelus . Clagiens • eps • ad . petìtione . Marci . Semiteculo . pie- 
bani . Eccii . sce . Agnetis . P . Nri . oficH . debito . Eccm . sur 
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prscm . atl . hònore . beatissime . virginis . et . martirù . ^« • ^gt^^ 
tis . aedijioatà .inòocafxi , Svi . 5^5 . gra . DdicofOiv^ . e^ . onf&« 
^lii . i>i . annisfo . dedicatianis . fy9iuf . Irid' . /^leò' .ante 4 et • tri6 . 
post ipam . desfote . et . humiliter ." visitaverint . rfc . injìmcta . sibi . 
penitencia . /> . crimina , liberaliter . Jt/y . ^/e' , ff . q , lihet . nrm . 
c/e . ^/ . m/a . et . gloriose . T^irginis , Mariae . ac . beatorum . 
aposiolor . Afri . ei Paoli , et . &eafe . Agnetis . predice . meritis . 
confissi . duximus . indulgendos . 

Sopri la stessa finestra da s. Giovanni di Torcèllo*: si 
legge nelle FiVe Je^/jt' Scrittori Veneziani del p, degli Ago- 
stini^ ec. ( Tom. I, f. 4- ) ' 

4 1 - Quidfuid . ad . egregium . CiVem .Jortuna * ereandum . 
i^^ . natura . patest * conferre . huic .contigit . imi .. 
Sanguis . honos . snrtus . reverentia ,Jrontis . ci . olfi . 
Consitii . otnatrix iJkcundUa . nafwf . m '. ur^e . 
Exceha . «Jic<;e . paffie . (dr<M^ . ^u^m . Dandula . magnis . 
Piena . domus . liYu/Ì5 . genuit . Leònardus . 0t mgens . 
i)9Je . ^tV . m . patria . mtJe^ . elarissimus . djmi . 
Sacratas , curas^it , opes . 5uò . nòmine . Maree . 
Qui . Wfe . officiis . summa . cum . /ane/e . penxctis . 
Astra . petens ,Jamam . in . populis . ^iic . 05^0 . reUquU . 
06w< . autem . MCCCCV . e/ie . X/^J . mensis , Januarii . 

Dal Campanile di Santo Stefano in Morano : 

« 

42. MCCCCLIIII in tempo de ser Antonio Demd%eto de sier 
Bortòlamio de Zorùr 

Dalla chiesa delle Monache de' Santi Rocco e Margherita, 
iscrizione e deposito sottoposto : 

45. Franeiscus . Ciconia . jPeIri . Leo , J * cujus . majores • 
Arcadia . Lacedemoniorum * oppressione . Turcarum • veMcla- ut * 
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Venetis . quo? . auspicus . mUitahant ^fide . integr . praestabant . 
Feronam . commigrarui . Kac . fe^c . u^^ue . ad . angelica . tub . 
i^.s^p.i. Cai. Nosf . MDLXFI. 

Laterale al monamento : dalla chiesa dell' Umiltà, con lo 
stemma Tnrriani : 

44* ^^^ amor di Dio un Ave Maria per V anima mia A T, 

Alla parte opposta del Monumento, dalla stessa chiesa del- 
r Umata : 

45. Paris Antonio Canonici Ridolfi patritio Jerrariensi ac fio- 
rentino consanguine P. die XF.Jeb, anno MDCCXLFIL 

Sotto la finestra : dalla chiesa dell* Ascensione : 

46. Tempban hoc ecclesiàe sancti Marci adjunctum et beatae, 
Mariae Firgini in B roteo dicatumy Antonius Picei quondà Lau- 
rentii Guardianus Scolae S^ Ascensionis restauravit, de licentia et 
consensu ser. principis et iUm, DD, Procurator, de supra Ecclesiàe 
sancti Marci MDXCFTI die XX martii. 

Sopra la stessa finestra : dalla chiesa della Carità : 

47. Ossa * Nic . Barbadici . Patr . Fen . huc . Laur . Jr . 
cura . Constantinop . delata , ubi . post . alia . reip . mun . praecl. 
gesta . leg . aetat . an . XLF . obiit . an . sai . MDLXXIX . 
Paulae . etiam . Mauroc . ejusdem . Laur . ux , integerr. 

Elegante e ricco Deposito, intarsiato di africano e ofìte, 
portato. dalla chiesa delle monache di santa Chiara di Marano. 
Lia sovrapposta iscrizione che gli appartiene si legge, ndn però 
esattissima, nelle Memorie di M. Luigi Campagnari cognominato 
da Noale ( padre del giovine, al qoale é dedicato il Monamento ) 
nobile trivigiano^ avvocato veneto^ cav. e fiscale della Signoria nel 
secolo Ji VI ^^ scritto da G, B. canonico Rossi ( Yinegia 1789, 8). 

IO 
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4S. JFranciscwh Marium aàohscentem pròbitatii pieìatìè et 

hwn&nitatis exemplumJtUurn unicùht sÈtbito funere rapiuìn lii cekHus 

occidunt quae festinantius maturescunt j4loysiu$ Ànnoutts futis 

cons, oratorq. et Cathalusia parentes aeternum miseri hoc et sibi 

futuro monumento. PP, Vixit Ann. X/^ menses f^II, dies XII. 

La sovrappostale col busto, opera stupenda del Vittòria^ 
di coi ha il nome, apparteneva a magnìfico monumento architet- 
tato daOÒ Scamozzi, miseramente distrutto, nella chiesa della 
Carità : 

49. Nicolao de Ponte principi qui ad reip. administrationem 
praeter nohiliss. scientiarum ornamenta singularem quoque sapien- 
tiam atq. innocentiam euin attuUsset ampliss. honorib. àc legationib. 
apud omnes Europae principes praeclariss. functus iUi^q. potiss. 
duab. altera ad tridentinam synodum altera exaeta jdm aet. ad 
Greg. XIII Pont. Max. suscepta opt. de patria meritus ad prin- 
cipatum evectus rep. graviss. aere alieno liberata urbe plurhnis belli 
subsidiis et pacis ornamentis aucta decessit memorabile suià ciwbìtò 
exemplum MDLXXXV III Kal. Sept. 

Sotto la finestra : dall' antica chiesa di s. Liberio a s. 
Zaccaria : 

5o. D. O. M. Georgio F^alaresso Senatori opt. et Magdaluzae 
Lauredanae matronae castiss. parentibus et Jacobo antistiti Justi- 
nopoli Joanni Marco Lucae fratribus clariss. posterisq* Mapheus 
Jaderae poni, pientiss. B. M. P. C. 

Sopra la stessa finestra : dalla chiesa di s. Angelo : 

Si. D. O. M. Carohis A ssonica nob. bergom. I. V. D, collegia- 
tus ad ser"*^ Remp. olim prò patria nuncins eximius ingenii animisq. 
virtuium cultor musar, delicium qui Hetrasca Torquati Tassi tuba 
ad vernacul. tibiam lepide concinneque traduxit rìtax severiara car- 
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nfffi4^ là^tQri^q . xn<^mVÌ^^^ sjmul fit gfQgtaphica typis daturus 
pr^efiqci Jq-ip pefempius sfùpsifts n^fiifias r^cipit ac mormm^atum 
illa^ haeredum et amicorù lacrimi^ madulatas hoc eorUdè mo^rore 
constructum ann<f MDCLXXF'I die % o junii aetatis suae i. 

Nella Sagrestia Minore della chiesa abbiamo vedalo la mezza 
Itma dipinta, che pertiene al segnente Monumento, nel quale si 
vede intagliato il Transito di M. Y. la cui anima é accolta dal 
Padre Eterno. Del quale deposito eh' era nel chiostro a' Frari vi 
è a contomi un grande intaglio fatto condurre da 6. M. Sasso 
per la sua Venezia Pittrice^ opera rimasta fra' desiderj, per la 
morte di lui : 

Sa. Laudibus innumeris meritisque patentibus iste 

Franciscus virtute nitens clarissima proles 

Dandula quem genuit patriae venerahiUs hujus 

Duxjuit illustris qui Uhertatis amore 

Edomuitjasius tumidos et vincla resolvit 

Marchia quis dudum nimium quoque pressa jacehat 

Tervisina quidem vicinaque castra salinis 

Attentata ruit claris dum rexit hahenas, 

Quaque decus terraque mari successibus auxit 

Hic P^enetum patriam hosii magis esse timendum 

Fecit. at undeno solii praesignis in anno 

DecessitJelìXy Domini tunc mille trecentos 

Terdenosque novem Phehus devolverai annos 

Luxque novembris erat cunctis celeberrima Sanctis, 

i 

rtesso al Monumento, daHa chiesa delle Vergini ; rara 
iscrizione siccome quella che non ricorda che bambini : 

53. 5. Pars^ulorum Nichelai et Francisci de f^enerio de conjinio 
S, Joannis Decollalo, 
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Sotto r ultima finestra : da s. Giovanni di Torcello, con- 
servata e donata a noi da Mons. Agostino Corner, protonotario 
apostolico, canonico delF antica Cattedrale di Torcetto, sottoca- 
nonico della Metropolitana di s. Marco (i), erudito enitore delle 
patrie memorie, L* iscrizione eh' é in versi esametri, ha ne^nomi 
nn qualche errore, che fu osservato da Flaminio Corner fEccL 
Torcel, P. J. p, io) da Monsignore Vianelli ("Nuova Serie dei Ver- 
scovi di Chioggia ecj^ e dal conte Jacopo Filiasi (Memorie 
Storiche de Veneti ec. T. IH p, igi T. V p. 127,) 

54. Sexceniis deciesque quale r currentibus annis 
Eccleàiae papa Severino lora tenente 
Eraclio 5. Ckristicolis fune imperiante 
Mojcimus Ecclesiae praeerat patriarcha Gradensi 
Torcellanus erat antistes Maurus amoenus 
Et duo Turcelli curabant sceptra tribuni 
Aurius et consors ejusdem legis Arator, 
Grande monasteriumjuit hoc tunc aedijicatum 
Quadraginta tribus junctis post mille trecentos 
Papa Clemente tunc sexto pontificante 
Danduleae prolis Andrea rite ducante^ 
Et Mauroceno Jacobo tunc pr aesule d^gno 
Torcetti s. erat prudens erat Tomasina Frenerò 
Abbatissa loci Simeon quoque Dandulus kujus 
Procurator eratfidusy. quando igne^-crematur 
Anno qui sequitur specidsum quod renovatur. 

Sopra la stessa finestra : da sani' Angelo : * 

55. Sebastiano Marcello Fantini filio senatori optimo hujus 

(1) 11 Cr'-rìer Tu poscia proniofso a canonieo di 1. M«rco. 
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ecclesiae procuratori Paula Badnaria uxor flientissima posuit 

Da s. Bernardo di Marano : 

56. Deo et B*** Mariae et Beato Bernardo Anionius Grimanus 
epis, torcelUensis electus aquilejensis Marina Ott. ahba relig, dedica 
HL dier, ind,"^ in annrvers. elarg. Ili nonas aprilis MDCWII 

Iscrizione sopra un pezzo di marmo greco e in una linea 
sola, da s. Daniele, già intagliata e nella Tavola XIII del T. X. 
del Nu&po Dizionario di G. T. Pivati ( Venezia 1751 ) e presso 
il Cicogna : pregevole per sua antichità e forma di caratteri, 
conservataci dall' ingegnere Giovanni Casoni : 

5^. j^nno Dhi MCXXXFIII Indie, L hoc cept. e hed^ari 
monasteriU a bone memorie Leone de Mulino, et a Frider a Do No 
Mainfireda Fructuarie abbate direciis largiete iUis hac dno lohne 
Poiana castellano epo Petro P, D, 

Da s. Daniele: le due parole estreme ]o scalpellino le pose 
qui, lasciato di porle dove erano doiftandate dal sentimenlo': 

58. Anno Dni MCCXIIII Ind, FU àie FU infrànte fehr, 
tempore Honorii pape regnante Freder. rege .existe dono AU^o 
priore Infer, diete Fede ad konó Dei et sci DanièUs propkè conse- 
crata e H Ecca a Dho Ugolino Epo Hostien. Cardinali Urb» Rome 
delegat. a Dho PP. cum quojuerunt dns Angls Grad. patriarcha et 
Marcus Nichla castellen, epe brixiensis epe. vicent. et Regin epcfel- 
irens epe. et Sithien ept.noiwn omn.Jacimus terUa ante FI post 
consce rationisjestù hui. templi quod injuncta sibi penitencia ahsoht- 
tionem ìHdulgentiam et remissionem ex parte supradicti Dhi Ugolini 
et Dhi An, Patr. et aliorum coejpm XL et de criminalib' et lercie 
partis de i^nialib' consequentur-Dierum advenientibù. 
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Da sani* Amonio di Castcflo : 

Sg. Claudio Paulina praeclarae indolis adolescenti, qui cum ma- 
rum integriiate atque animi praestanOa tumam de se in omnium ani- 
mis expectationè excitasset gravi morbo correptus dum patris fratte 
e Gallia in Italiam proficiscente sequeretur cu incredibili omniu 
dolore F'enetiis obiit jéntonius Paulinus CItristianiss. regis legafu 

« 

Jratrisfilio moestiss* posuit quarto idus maias HfJDXLIL 

Dalla chiesa de* Servi : 

60. Siste pedem parumper viator non ad tifnmlum sedadghtiae 
thalamum requiesce terreni quod superest Rnd P^' magistri Fuh 
gentii Micantii exiguo hoc clauditur lapide coelestis quod animae su- 
perno conditur coelo hic tamen magnum screniss^"' reipub'''^ theo- 
hgum quadraginta et odo annis intuere cujus virine servitanae re- 
Ugionis nescio an melius mieans sydus aut soljìdgens dixeris oetuo' 
genarius et iertius obyt scilicet ut octas^um virtutis gradum et in 
tertio omnis perfectionis numerum exples^isse scias patrio syderi vere 
micanti P, Vom^u^ Micantius nepos PP. 1 664. 

Si>pr9 }a porU i ìq pietra oerd* da s. JLeMard^ : 

69. ^lisab^thae BelUsanti cin^res hop busto mens ffia locata 
coeh ad aeternam in pace requietem Moderans et FtianefsciAs Scflr 
rametti pientissitfti JUU parenti suas^issimae optìmae debitufn chrì- 
stianae pietatis qjficium. 

Dalle Yerginì, gran pietra con figura intera scolpita : 

6a. Hicjacet vfin, et * donùna domina FroHci^a Georgia 

J^ei et apostolicae sedis gratia olim abbatissa mc^. sanctae Mc^iae 
de F'irginibus ordfnis sancti Marci evangeU^tae, quae obiit anno 

Domini MCC, M. aprili^ rexit laudcfbiUter ...•,••»• anim^ reg^ùe- 

scat in pace. 
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NfeHa pnrètfe <*he gtiafda il mezzogiorno : iscrizione dalla 
istttoU db' Ciabattini, salrata e dAtad da D. Vincenzo Zenier, 
benemerito rettore della chiesa di s. Tommaso : 

65. Adi IO luglio i5g5 in tempo del serenissimo principe Marin 
Grimani dogh di feriètia neW officio deW Esamiriador in libro erose 
a tìarte tredeiéju frovado V ifisfrumento della Compreda di questa 
Scuoia pérÈo atini quaranta^ et restaurata dalla diligentia di M, 
Marco Coppo grosso dal Campaniel gastaldo maser M. Zuané q"* 
Martin dal frate scris^an M, Giulio da la Nos^i'b'ba et Compagni con 
sómma sua laude et consolation di fratelli. 

Al di sopra : dalla chiesa di santo Stefano in Murano : 
perciò nel suo Viaggio in Egitto e Terra Santa hfi errato il 
fiorentino Nicolò Frescobaldi, dicendovi di averci veduto Y anno 
i384 nella chiesa di s. Donato i Corpi, de' quali parla la iscii- 
zione che segue : 

64- MCCCLXXlr ^i XIIÌI (Pavriljù trovàdo ut la pre 

sente GSexià de santissimo protomartire Stefano duxento e olerà 

Corpi de santi MaHori per h venerabile homo misier pre Maffeo 

Jradello della GUexia piovale la dita Glexia da può primo de ma%o 

in lo dito ano veneraMe mentre coniegrada per lo i>enerabéie 

homo mis. Amalo de JJuca canonego e vicario de Torcetto vacanda 
la seza in lo tempo del nohele homo mis. Simon d^armer honorabale 

potestade de Muran e dei provedi homeni ser la lo da Molin 

et de s. Andrea Ca r proqratori de la dita Gle 

Sopra la porta, in pietra nera, da s. Leonardo : 

65. Joanni Carolò ScarameUaeasenaìus secretis viro ad maxima 
tendenti ad majora anhelanti plurimis rebus prò rep, apud principes 
gestis dum Mediolani e voto munus obit mortem ohit ODIO CVIII. 
Ili id. *sapt. praeclara mors cui comes pietas religio ModeransFranr 
ciscus tanto parenti bene precantes MM, DD, 
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, La iscrisÙQne cbc segue, colla sUtua che ne vedremo nel 
Lapidario Antico, era com^Moiento alla Porta che esisteva, del 
monastero del Sepolcro, condotta dal Vittoria: 

^^, Thomas PhUologus Ravennas Mangonius physicus eq, comes 
ma hi palati Rav. pad. mente semper tota oc anima in Deum^et quae 
Dei sunt viriutem, et pietatem perpetuo intentus. divo Uioma chri- 
siianae Jidei approbo. hisq, omnibus Sanctum Sepulchrum sacrwn 
codi palatium illustravit: 

Al di sopra, da s. Georgio in Alga : 

6y, D. O.M, SaceUum hoc divinae sapientiae dicatum in communi 
totius insulae incendio nullis tentatumjlammis Emus et Rmus D, D. 
Johannes Franciscus S, R, E. cardinalis Barhadicus epcus Brixiae 
prò ejus singolari pietate exomandum curavit, Patres Carmelitae 
I^iscalceati grati erga Barhadicam familiam cujus opera studioque 
accessus sihi in Venetam ditionem jampridem patuit et a qua summa 
semper in se officia prqfecta esse inteUigunt ad exposcendam heneme- 
riMs et henemerejitibus Barbadicis di^inam opem recitandae semtel 
iti dÌ0s siagidos ab universis et singulis hujusce CoUeg. patribus do- 
minicae orationis et angeUeae salutationis legem sibi indixerunt 
anfio MDCCXXl mense novembris die JE. 

La seguente gran lapide, pregiabile per la eleganza delle 
lettere e la grazia degV intagli, er,a in s. Maffio dì Murano : 

68. Lucretiae Nicolai Trevisani F, castiss, et sanctiss. feminae 
quae vixit an. LX et Dominico Lamberto F» C. sfiventi Bertutius 
Lambertus juriscon. primic, tan^isinus parentibus optimis et sibi et 
suis posterisq, eorum F. P, MDXF. kaL Maii 

La seguente che con F altra di eguale forma si congiunge, 
era nella chiesa di s. Stefano confessore ( vulgo s. StìnJ, 

6g. D, O, M. Marinus Zane coevam urbijamiliae nohilitatem 
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nactuSy tot saiectjilis par x^el major ^ avita decora ita recepii ut auge-^ 
rei dignus qui majoribus ipsis praeirei exemplo^ et fama^ urbafips 
magistratus gessit per omnes honorum graduSy ea animi sanctitate^ 
eajusti rectigue conscìentta tfuam homines timerent magis quam 
ieges, Mox Veronaey et Brixiae praefecturis optinìe odministrMfy 
triumvÌTy ìegumy jurisque arhiter^ ad interiores venetae diiionis pro^ 
s^incias profectus suis morihus potius quam imperio populorum egit 
censuram. 

70» Subinde ne qua reipublicae pars vacaret magnis exemplisy ad 
Pudmae cùstodiamy iaeviente cum Tarcìs beUo^ ad Daìmatàsy et 
jilbanensesy inita jam paccy siimmtt cum potestaie missu^ proxfmi 
belli moerorem grandi virtutum omnium solatio refecity oir piane 
reipublicae nec^ssariuSy ad summa quaeque natusy majora poUiceba- 
lury intercessit importuna wiletudoy et publica x^ota elusity aitarne n 
cum patriacy gloriaeque satis vixissety emeritae aetali et piis cinc- 
ribus pacem precatus^ sacellum hoc majorum religione extructum, 
temporis injuria pene affiictumy pfetate splendidiiis restituii sibi 
suisque monumentum anno Domini MDCCF'II, 

« 

_ k , » * 

Epigrafe scritta da Francesco Pola : era nella chiesa di 
sant* Antonio di Castello : 

7 1 . Nomen . eloquentiae . incomparabile . Marinus . Quirinus . 
Aloysi • H ,P . E , qui . anno . CIOJDXXTII . spiritum . ponens . 
triste . posteris . dèsiderium . prudentiae . auctoritatis . pietatis . 
reUquit. uti,' et . opes . bene . parta s * bene .Jruendas . F' , annis . 
LXf^. jiloysius . Tiberl , Jilius . proavo s dìgno . digno . P . quum, 
sanctam . hanc, tahulam ,a. lacobo . Palma . olim . pictam . aevo. 
consumptam . curarci . ab '. altero . Jacohn . Palma '. denuo . pingi . 
exomaretq . anno . CIO IO CXI . 

Al di sopra, piccola pietra dal chiostro dc^ Frari : 

73. ÌKCCCXXX die primo iulii sepoltura spectaòilisel egregii 

II 
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^iri dui Bertucci QiUrinq honorphilis procufatoris s. Marci et suo- 
fjAm heredunif 

P^U^ c)ii(e3a di s. Maffio idi Marano, ^d è ^oipiglìevple aU^^~ . 
^ra dve or ora vedemmo di Lugirezia Trevisan ; 

j^.Ifif. Picerni oli uxor Dfiria BfancQ siii sn^ens oc Andreqe 
fit CaspariJiUis praerHortuùf rog^m hf^nc in^tafirandfim curayit anuQ 

Qvì repata e ^Uoi:ata per le care del sai:ierdPt^ Vi^cepzQ 
%poì^T^ ^ sopr» rìicprd^ioQipQ «con pnor^ : 

^ij. A di 5o luglio MDCCVIIC grafia ottenuta dal N. H, 
Sf Agostini Barharigo Agio*** sopra Monasteri per il corpo di s. An- 
niano quale esistala nella chiesa di s. Maria della Cc^rità traspor-r 
fiato in chiesa di s, Tommasq apostolo e riposto sopra il nostro 
aitar Antonio T^entura gastaldp Pietro Bqfira masser e per Banca 
pacarla dal Angelo scrivan cqn lofie e consolapion deUÌ Fratelli. 

Iscrjizioii^ cop capUello gotico , avente la figura di santa 
Agata, antica titolare della chiesa di sant' IJbaldo' ( valgo Poldo) 
pnde fu qai rei:ata : 

7 5. MCCCLXXV mensis d^eembris Jofitumfuit hoc opus tem-r 

pore discreti viri domini Francisci Cava%aplehanietAnd» ap Hifirofi- 

• ■ 

Spiavo Jratrum et procuratorujn hujus sanctae Agathae, 

Da sant' Antonio di Castello, della qaale si perdette il basto : 

y.6. ffqs habuif vi^ltu^ ITitaUs landò Hieronynii Jilius Antonii 
procur.Jrfiterqui inoffénso grfiduper omnes honores v^ctus CQnsilia- 
rii munere non sepiel auctus patavina praefectura praecipue enituit, 
demum acerbissimis articulorum doloribus a publicis curis abductus 
c^ifi opto et seacaginta annis explesset mortaUtatis ràUqutim in eremo 
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Camaldttbnsùim ad coUes euganeos hwnarì wntnéaviU MÌBronynitt9 
Landò eqnes patruo B, Mi cenotaphiwn posuitj Decetsk anno 
MDCXXXL Nom Kal Decémbris^ 

Dal Chiostro cfe' santi Giovanni e t^aolo : il resto 4el Monu- 
mento andor rovinato. Tutto interd pèf 6 si tfòva intagtiatol e 
ifiella Tavola Xll de! Toiriò X del sopra dtdtò Diuoharìo del 
Pivati, e ili altra Tavola che G. M. SaSscf, pui-e lodàtd ^iu ^òprà^ 
altre volte aveva preparata per la Venezia Pittrice. 

Il Marchese llicci nelle Hfetnone Siòriche dette AHi e degli 
Artisti della Maróù àT Àiicónà ( Maderàta, i634 T. t. p. itiS ) 
riporta questa epigrafe a punto siécóthe ésiàiénie àottò il loggiato 
del tiostro Setriitiarìo. 

77. iFert persculpta ^iruni fnagne s^lrtutii imago 
Urbe satum ifeneta dedit ars pictòria sumum 
Pranciscufn de flore vOcant patreth Jaeobelli 
ttujuS et Ustori ttucie membra </uiéscunt 
'tlic exirema sUos tterédes Jaia recóndeni* 

nfccccxxxin die xxìmu. 

Sopra la porta che mette àlV Oratorio : dalla Chiesa del- 
r Umiltà : 

78. Posi Sui ohitiith in tiaù Sua càpeÙa missam qaotidiè sfult 
celebrari D, Antonius Alabardo pròut in Actis D, Nicolai de Fede" 
ricis notarii s^eneti anno Domini MDCXXX die XXI FebruariL 

Da Sànt' Antonio di Castello s 

79. Hieronyntus Landò éguesf Antonii 2>. M. ProcìircdòHs Jltius 
ab adolescentiapatriae dicatus praematute assiduequeinser^ienslega 
tione ad Magnae Èrittaniae reg. et patavina praeiura perfunctus 
alios sublimiores honorum gradus celeri cursu ementus liiet onmi (fpe 
adnixus ut paiernorum exemplo Concordia PènaieS firnmret dorw* 
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stiens vexationes Joremia dissidia maximtxque dispendia effugere non 
potmt quAw diu implicUus addieta-reipuhlkae operaJaiaU necessi- 
tate intermissa divinis Julgorihus mirabUUer iiradifiius et defensus 
ex humanis erumnis spiritus eripitur Christo Sahatorijidens coelo 
redditur anno Domini MDCLVI die XX Maii aetatis suaeLXFT. 

Dalla stessa Chiesa di Saot' Antonio di Cartello : Alvise 
Qairini e Gandiana Trevisao conjagi ebbero un figlinolo^ Dome- 
nico, che in età d' anni 24 fo ucciso da Cesare Balbi, unito a 
Francesco Malipiero. E poiché il BalU era figliuolo di una sorella 
di Candiaifa, e il Malipiero n' era affine, così il tristo fatto ne 
venne attribuito a' consanguinei : 

80. Candianae Trivisanae consanguineorum ia^ JOon^nfCum JU. 
immani proditione longo insanabili morbo confectae Aloysius Quiri-^ 
nus uxori lectissimae quaoum s^ixit A, XXIX unanimi moeroris 
amoris perfidiae Jeritatis aeternum festimonium, Obiit Vili Itah 
Jan. MIO CXF. 

Da S. Georgio in Alga: pregevole per la fomia non comune 
di qualche lettera : 

81. S. passimi patris dni Antonii Corrano beatae memoriae 
episcopi ostiensis Cardinalis Bononiensls Jìmdatoris hujns Congre- 
gationis qui obiit anno a Nte Dhi MCCCCXLV, die- XIX fan. 
Orate prò eo semper. 

Da Sani' Antòriio di Castello : manca la effigife del beneme- 
rito uomo, il quale era della famiglia de Dominici. 

8 a. Haec Joanni Mariae ejigies subiectum indicai sepuìcr. qui 
€um Mok. hoc in Canonic&rum Rtfguhriù pote^iatem redegerit in- 
stauraverifque muìtos religioni adiecerit prioratum generalatumq. 
optime gesserit ac inter Jratrum laerymas osculaque comuni luciu 
III! e LX aetatis anno sanetissime obierii hoc posieritali mentii 
monumentum Dhico natali MM* • 



ftiTolgendò lo sguardi» avovameMe aHa panele aìmslrd^ ^ella 
porla del Chiostfos Aa S. Bwawrenitora;: 

83. Dto ac Deip. sàcr, Nìcoìao Rotàndw patri optimo viro 
antiquae fidei prohitatis ac frogia Jmnnes F, sacr. €àes, Màjest 
Secr. B. M. F. M. m>CXCÌTL 

Da Santa Maria Nova. 

« 

34. Fortunfus SpirOf omni Vierarwfi laude praestgntis^imus hic 
situs est* 

Da Santa Chiara di Marano : 

85. Hic ossajacent Unii F. Sebastiani Araldi Ord. Min, Reg. 
Obser. Epi Rethimièn et C. aetatis Afi, LVUL pasior XF. obiit 
die F. dee. MDCFIIL 

Dal Chiostro di &. SlAJbna : neQa.qwile i$adi^one le epoche 
della vita e della morte sono precise., fipfmre ne si recarono varie 
opinioni che il Lanzi riporta nelF Indice db' monti della sua Sto- 

m 

ria Pittorica^ ec. 11 p. Maccit n«l i T6mo> deHd Storia del Ter- 
ritorio Vicentino ne disputa, e non decide: di che venn^ rimpro- 
verato e nel Giornale della Italiana Letteratura ( T. XXXIII 
f. '29 anno 181 a ) e dall' autore delle Osservazioni sopra quanto 
il Macca scrisse intorno honigo ( Yenezia 1 8 1 5, 8 ). Anche il 
Zaheo in una nota al suo Elogio di Jacopo Tintoretio ha un lungo 
episodio su questo punto. E donde tanto rumore? Per conciliare 
storici, dke ne dissero* s^nza puntello di autorìHà. 

86. Siste pedem pariimper amice sfiatar. Condiiur sub hoc lapide 
Caroliis Rodulphius auratus eques gui cum alios calamo et penni- 
cillo e sepulcris -eruere conareiur fiunulum sibi paravit ut quies 
tctndem laborQpus in^nk-eiur, &ie requiesce pme€or>et ahi. Fixit 
annos LXIF. M, F, />. F. ObUt anm DU MBCLMX, 
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DaB* mtàco Ciniitero di S. Gristoforo, scritta dal cav. al. 
Morelli, e qui collocata dal Sig. David Weber : 

87. AmadeQ Swijero sfeneio Jo. Caroli Norimber^nsis Jilio 
morum hpnestate praestanti Utierarì^n studio oc bibliofheca locupleti 
sibi amicisque instructa eruditionis ìaudem udepto qui vix. A, LW, 
D.XF. obiit K kal Jan. MDCCXC Michael etBenedicius Fratres 
numrentes monunuaafyan 



Dair antica Chiesa de'Gesnati, gran lapide con figura intera, 
in marmo di Carrara. Il re é Carlo YIQ di Frauda, che fe'guerra 
neir Italia. 

88- A te gran re del ciel con puro core 

Consacro la, più degna e miglior parte 
Come V altra donai sul più bellore 
In ser\ntio di Carlo al fiero Marte. 
Do alla pàtria e agii amici ogni'mio onore 
Nel cui servitio' oprai P ingegno -e V arie. 
Di giovare ad ognun Ju il mio diletto f 
Benedetto Bramier da ognun Jui detto. 

Da Sant' Antonio di Castello : 

S^, A. Pelletier Medico Rmi Card, a Turnone et Steph. Pape- 
Un Camerae ejusdem praefecto Gallis die ead. morbo consumptis 

I 

amici moestiss. pos. XIIII JuL MDLI. 
Da S. Domenico di Castello : 

90. Nicolai Massae magni phil. ac medici ossa' Maria. F. P. 

MDLXIX. 

Dair antica Accademia presso Santa Sofia : fa qui collocata 
dal Sig. David Weber, cV fbbe il merito di conservarla : 

9 1 , Pictores et sohim emerunt et has construxerunt aedes bonis 
a yicentio Catena pictore $uo CoUegio reUctis MDXXXII. 
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D:alia S^ob della Carità : 

93. MCCCXLIIII die XII de avril questa possession fo co- 
menbCuLa aW onor deW altissimo Dio e della soa dolce mare bear- 
.ti^sima Madonna santa Maria deUa Caritade e per ben e onor e 
destro de tutti U nostri Jravi della Scola de Battudi e fo complida 
nel mese de %ener e tutta la possession Jb comemada ecompida in 
tempo de Misier Mattio Bisvol de s. Iridai gardian delta dita Schola 
fi con tutti li suo compagni Jb complida eroboroffa e del saoo de 
ISanta Hfaria e delle borse dei boni omeni della Scola Jo pagada. 

Dalla Chiesa dei Carmini : 

95. Lucae CUfrano senatori opU et amplissimis honoribusjiincto 
Petrus Gorius ex sorore nepos ponendum curavit. Decessit Ann. 
t^XXr, ^ MDIIL 

Dalla Chiesa della Carità : 

94. Rubeis Parmensibus patritiis s^enetis Berceti comitibus 

deposifis. 

Sopra la Porta : porzione d' iscrizione ch^ era nella Chiesa 
deir Umiltà : 

95. Mathemauci primum Casinensis hujusjamiliae P^irgines in 
Coenobip SS, Bassi et Leonis sub ipsa reip. initia deinde in insula 
5. Servuli M, a Petro ab, SS, Ben. et Hilarii donata an/io Domini 
MCIX annuentib. Ordelapho Phaletro duce et Jo, Gradf^^ patr. 
gradsi sedemjixerunt propter eximiae exempla sanctimoniae pubU- 
cae privataegue rei id CórHtnodum accidit. 

Dalla Chiesetta eh' ^ra ^ottopofsta alla Sagrestia : 

96. Cor Ruùnae Rumini procuratissae hic sitwn est Nicolaus 
Fuscarenu^fiUus equeset D. Marci procurator momunentum posuit. 
Obiil difi 25 marta 173 1^ 



Da S. Michele di Marano ; penli^iró al selciò XIII o circa : 

9»^. Hicjacet Lucia Veronensis quondam Giu^rnarii uxor. 

lytà Chieda ai Santo Aittoilhit) : 

9 8. Eminentìssìmus dhus Fedricu^ Tituli S. Marci S. IL E, 
Caràinaìis Cornelius ven. patriarcha Dalmatiaeque primas primam 
hac sub ara missam celebra\nt MDC'KXXF'I. VI hai. A^g* 

gg. Ne Oblivioni darent guae in Secus SS. 4* ywam D. Sàbba 
gessit pie Paulus de Comitibus juiixerut ppurtìm kit f^v^ntur 
obtata V. id. octobris MDCLXFIII. 

Dair isola di Sant' Elena vulgo Lena : 

loo. Hicjacet rda mater EUsabetha CalegaFÌ vbUt. die pma 

aprilis, an. MDCCXXL 

« Alla metà d^lla parete destra dì chi entra, dove di già 
abbiamo indicato, si passa per me^zo di un' ortaglia in uno spa- 
ziosQ luogo intemo corrispondente sotto la Sagrestia, e sotto il 
Coro della Chiesa. In questo separatamente si contiene una 
porzione delle lapidi ed altri oggetti di marmo trasportali da 
Chiese, e luoghi soppressi/ le quali lapidi ed oggetti ht)h si sono 
potuti collocare nel Chiostro per ristrettezza di sito ; e si contiene 
poi il Lapidario Antico. » 

Riferiremo primamente, per seguir Y ordine, le lapidi e gli 
oggetti moderni. 

« I . Statua di pietra< scolpita con gran franchezza dal Vit- 
toria , che appartiene alla iscrizione che abbiamo riferita ' di 
TommUso Filologo ; ed Urna dt inarmo dove que&li . slava ser- 
ralo nella Chiesa di S. Giuliano ;' nnevo aUo delta ^zzarrta di 
quel munìfico Ravennate ; urna dì cui fo dono al Seminario 



il SigMr Gaspare Bltndetti Cronrato. Sotto 4a fUttia si legge ^ 
penna Thomas FkHologunj V tima Mn ha alcima epigrafe. 

« 2. B^0fi^i6i»o colU Triade mei lo^ao ; 4all' uno de' lati 
r Angelo, dall* altro la Beata Vergine da lai annunciata. Avvi 
scolpito r anno MCCCCLXXXXOL 

« 3. Taòemacolo di pietra, lavoro non ispregevole del secolo 
XV. Nel fregio sotto il timpano ai legge 

Corpus . CkristL 

» .• . ' . 

« ^. BmssoMiep^ grande del seeoio XV, riqppresenianle la 
coronazione di nostra Donna, e due pattini a* lati ; T ano die 
suona il mandolino, Y altro il cembalo. 

<c 5. Busto d' ignoto cavaliere, del secolo XVI, con lunga 
barlia; stile di Alessandro Vittoria. 

<c €. Il Doge Agostino Bai'barigo, statua di tutto tondo, in 
ginocchio, di grandezza naturale, lavoro del secolo XV. Era suT 
monumento già esistente nella Chièsa di S. Maria della Carità. 

(c y. Busto in marmo rappresentante il doge Bertucci Valier, 
secolo XVII. 

« 8. Statua al naturale in pietra, del secolo XVI, rappresen- 
tante S. Marina col {anciuflo it piedi. Era nella Chiesa ad essa 
dedicata. 

<c 9. Statuetta di S. Georgio in piedi, in atto di conficcare 
la lancia nella bocca, del draigo ; avvi lo «qudo appiedi. Op^ra dei 
secolo XV, ^ 

« I o. Stipite di rosso di Verona, già appartenente alla porta 

maggiore della Casa di Bajamonte ^fiepolo, e da ultimo aUa porta 

maggiore delta Chiesa de' SS. Vito e Modesto, alla quale col suo 

corrispondente era stato dato per decreto dei Senato i3i4) 18 

luglio, in memoria della passata congiura. Dono del Biondelli 

t 12 
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Crovato al Semmario. Ne fa iiiUg^àio in rande il profilo a pag. 38 
del Volarne III defl' Iscridoni Veneziane del Cicogna. 

f< Lapide dalla Clàesa di S. Cristoforo di Marano. 

II, Petro , Marcello , Jacobi . jànt . eq .Jilio , qui , pate^rnae, 
wrtutis f aemulator , rhodiginam , polynessiam . patriae , prUnus . 
subdidit , martinengium , adyer^us , hostes , acerrimos • seryavU . 
cassen^inatem^saltum, et . bibienam . coepit , durissimam , omnium 4 
obsidionem , ab , hoste , passus , und^ , pisis , liberUts ; incoìumis . 
nuinsit , ampUss , honoribus ,Juncto . stimma ^semper fin , patriam. 
in . Dewn . pietaU , f^alerius ^froter , clurm , Jtfarcdla^ ♦ Jàmir' • 
JMi« . p . t^stimonmm , d , 

t< Simile, era nella Chiesa degl* Incarabili : 

la. Anno Domini MDC. die XX F^, noi^mbris Haphael In^^ 
tiatuf episcQpus Zacynthi et Cephaleniae consecravit ecchsiam hanc 
ejusque altare majus in honorem Domini nospri Je^u Christi Sal^c-' 
ioris die vero postura caetera altaria^ 

« Simile, con figura distesa, a basso rilievo, carattere gotico, 
fragmentata ; Era nella chiesa di S, M. delle Vergini. 

i5. Hicjacet spectabiUs et egr$gius vir dominus Marcus Justir 

niano quond de confinio ..,».. anno J)omini MCCCCXLJfJIJ ^ 

JTL Mensis Marcii- 

« Simile, era in Santo Stefano di Murano : 

14. Dominico Gisberti hujus eqclae presbitero tiU S, C S, M, 
pleonorae imp. Oratori sermi^ Bav. D, a secretis Petrus BeUra" 
me S. Mei can: us in singidaris amie, signum 171. p, anno Dm 
MDCLXXriL efatis Vo iUius XLIL 

fc Simile, con figura in piedi a bassorilievo, a carattere gotico, 
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era tieir. andito dd Refettorio del Monastero di S. Salvatore in 
Venezia. Sopra la figura : 

1 S. S. yénareast 

« attorno 2 

MCCCLXIt . ultimo . óctohris ,/uit .Jactittri 4 hoc * opUs * ipt * 
Dni . pris éjràticisci * d * grada « prioris, 

«e Simile, dòn figura in piedi rappfe^eniànte San Matteo apo~ 
stolo e al basso aktini divoti; Era in S. Bartolonl<K). Di carattere 
gotico sotto si legge t 

i6* M * tu « LXt . di * Xf^ . das^rit .fo , tolta * la * scuola « 
del . glorioso . apostolo . missier . sco . mafia . de sen . Salmdor < 
efo reduta « iti gtiesia 4 de sen p bortolamio * och ^ove) Semp * die i 
durar . cotìno p* carte . apar* 

<c Simile, era nella Chiesa del Sepolcro. 

17* Joannis * Bragàdeni * per * ann 4 XXF'ÌI 4 Episcopi 4 
veronerisis 4 et . per . annos . WIl . P'enetiarum . patriarchae * 
de . écclesiis . et . pauperihui . opiirhè . tneriii . hic . cum . ^zìis < 
ossa 4 (juiescunt . obiit . X . hai, Jan, anni .jubUàéi , MÙCCLXXP^ , 
aetatis . an/i . lìXWtli 

a Simile, Con bassorilievo cbe dinota San Matteo in atto di 
scrivere. Era sul campàilile della deiiiolit^ Chieda di S. Matteo 
di Rialto. 

18. /r tempo de ser PranCescho de piero gUardiaU 
e compQgnii MDXHIJII* 

^ Simile, era nella Chiesa di S. Ètèna in isola sulla est<^ 
fiore tacdata. Carattere gotico: Fu donata nel ìiit dair tngéf-' 
gnere Casoni^ 
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19. Mitis Alexander vir bonromeus etrwcus 

Natus et in sancto miniate propagane clara 
Frater et ipe suus quoque bonromeus amenis 
Sortibus exhibitus fieri f ecere capeUam 
Hanc ffelene sub honore sacre Juìgente paratu, 

m 

« Simile dalla soppressa Abbazia di S: Giprì^i^o ^ Marano. 
Carattere del Secolo XY. Avvi vicino lo stemma Grradenigo, 

ao. Del patronato quwi i^on abscondo 

De Santo Cipriano cui n ha ragione 

E del abbate anchor la elettione 

Che V arma el mostra clarò i questo tondo 

CH el Gradonico Jacomo si e queUo 

El cavalier et descendenti d^ etto. 

Venendo ora a descrivere il Lapidario Antico che. in que- 
sto medesimo luogo si conserva, diremo che non é copioso, ma 
però ricco di alcana pietra veramente singolare. 

,. C, TVaPlLIVS. FELIX V. F. SIBI ET 

BEXyVlAE FELICVLAE. C. POLLENlO 

LIBERAI/ VL COLLEGIO. DEWDflOP 

TVRPILIS. VITALL APRIONI. ETRYSCAE 
EYIKJX>. PRIMO. TRALUpi. COLLIE 
C. SETTIDIO DONATO. L. ANNIO 
VENVSTO DISC. BONIS. 

È in pietra istriana, larga m. 1,60 alta m. — 610. Ci fa 
donata r anno 181 9 daU* orttati»»iitio Signore Gaetano, de Za- 
netti, mip di quella (amigKa che ci diede tanti uòmint illustri. Fa 
trovata a Pola nelF Istria Y anno 1771- 
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È riposata con qoatehe piocolo errore dal Corte Carfi 
(SkUe jémSickM UaUane P. IH. f. XXrXIX ), con enwri' nd into 
Uinerétin de la ViUé d€ P^^ ( \%%^, p. s^S )s mahr «goat- 
nmitd dal INileaatro (F«M:A;aAMi ìéc^^, m^. p.. t;^6, VII) c4 
etkttdio d^tt^OreW ( /yijci^f ìétin , eceil^J' i^c^ >. Splace At 
maiidii la federa innaiftile letieM Vi». ì?mtMi0feph M^eiae t^ 
seme una F ( fvlloni ) : Il qnal» ^ i n fcuf io a rcoare^l fa putt^ 
teDo la iscrizione segviefìte, che si legg^ nel Grutero (p. 333, 

N.® 5 ) : PHILOMYSO. ^-VLLONI. COLLEG. CASTRESEM, CC. dovcndOsi 

però qui leggere castresfvm cioè càsxBENSiviyi. 

2. ENNIA. P. L. VENERIA 

SIBI. ET 
T. tR(d«0. T. F. SKCVfCDO 

T. saVfpio. STEFPANI. li 

MAGJRO V. 

È in pietra istriana, larga m. --^ no aha — 43o gros^ 
sa -*- 320. Èra nétta base del campanile di S. Pietro di Castèllo. 
€rrtrtero ¥ area riportata, p. 973, N.* 3, ma cort eiYori : e con 
errori la si leggera ne) Trattato detta Laguna di Venezia^ dì 
Bernardo Trevisano ( Venez. 17 18, p. 67 ). Intorno alVaso di 
notare neHe lapidi (atte da'lflberti il cognome del patrono anzi che 
il prenome, siccome era piò frequentemente praticato, ìì Labas 
nella Lèttera Secónda all' Orti ( F. NtìoifO Ricoglftore^ Giugno 
i83i, Quad. LXXYIII) é il primo ad osservare acutamente, ciò 
essersi fatto per togliere T equivoco, che potea accadere tra varii 
liberti di un medesimo patrono. E ci spiega eziandio il motivo per 
coi vi si ponesse il cognome del patrono ( stefpani ) piutiostoché 
il solo prenome ( t ). In un fianco di questa uiTia che ha sua ca- 
psula, vi é una barca, la coi vela ha le croci, e il condottiere il 
nimbo. Il eh. Anton-Maria Lupi n«lle sue Dissertazioni (Faenza 
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i/Sii T. I^ p, 258 ), dice die nel sasso di s. Fiorcwao martire 

ilnciolio Tidno ad an cavallo è espressa la meta dove il corso 

aveva suo fine, siccome alcani sassi cristiani per la espresMfne 

dd medesimo pensiero laccano ima nave. E monaménti con bar- 

cke egli, a punto T eruditissimo scritlore ne presencat (p. i8o)* 

Altrettanto il medesimo Lupi ne dimootra nel suo libro Bpiiafia 

di Saraa Severa martire^ «e. (p. ia3 ). 

3. IMP. TITVS CAESàR 

VESPASIANVS AVG 
PONT. MAX. TR. POT. ìx 
IMP. Xlm. P. P. CENSOR. COS. VÌI 
VIAM P. F. 
XII. 

Colonna Miliarìa, ben conservata, in pietra istriana, alta 
m. 1, Beo, il cui diametro superiore è m. — 45o. Era nel palaz-' 
20 patriarcale di Castello. Il carattere n' é bellissimo. Questa ap- 
partiene air anno di Roma 83a, e di Cristo 79, anno cdebraUs- 
simo nelle istorie per la straordmaria eruzione del Vesuvio. Deve 
essere posteriore al di vigesimo terzo dliaFÌugno, nel quale accad- 
de la morte di Vespasiano, cbe fu padre di Tito : e dev' essere 
stata posta presso il fine di queir anno, in cui egli pigliò il titolo di 
IMP. XV. quando, cioè, gli venne Y annunzia 4ella vittoria otte- 
nuta da Giulio Agricola nella Brettagna.. 

Questa medesima colonna miliana fu ancora adoperata, il che 
non è cosa nuova, per segnare lo stesso numero di miglia sott'aW 
tri imperatori : cioè è mostrato alla parte opposta colla seguente 
iscrizione in caratteri rozzissimi. 

DDD. NNN. 

VALENTINIANO 

VALENTI ET 

GRANO AtG 

B. R. P. N, 
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La quale iscrizione fa (atta tra Y anno di Cristo 36^ e il 37$ : 
nel primo ie' qaali anni Grraziano fo acclamato Angusto e collega 
del padre Yalentiniano con lo zio Valente : e nel secondo accadde 
la morte di Yalentiniano, 

4. C. BOICO AVITO 

F. ANN. ymn 

e. BOICVS. SILVESTEK 

ET. LOTTICINA 

MARCEOLINA 

V. F. 

ET SIBI 

r 

Questa e le due segmenti iscrizioni ci vennero donale da' jao- 
bili fratelli abati Giulio e Alessandro Molin, il cui genitore erudi- 
tissimo aveale dall' Istria trasportate nel suo palazzo a Venezia. 
Aveano ciascuna sue sculture nelle £M:ce non iscritte, che anda- 
rono rovitiate rimaste lungamente esposte alla umidità. Il Mura- 
tori riporta questa iscrizione ( p^ 1 14^9 N."* 7. ), ma con errori, e 
dice che era post^ nell' Ag^o Tergestino. È in pietra istriana al- 
ta m. — 810, larga -* ySo. Le pertengono i due Genii laterali 
Y uno in atto di dolore disperato, Y altro di avvilimento. 

5. C. PETRONIO 

L. FJL. ET 

NEVICAE 

PRISCAE 

VALENS PARìEIj 

ET SIBI ET 

LAEPOGAE 

TERTVLLAE VXORI 

E in {netra triestina, alu m. — ^o Jarg^^-t 53o. Il Mu^ 
raion la riporta p. 127 1 fi.^ 5, ma con errori, e la dice situata 
allora a Trieste. 
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6. VOLGINIAE 

TERlIAt 
L. VOLGINIVS 

W. FB, P. XV, 
ì» AG. P« ^1. 

È in pietra istriana, alta m. • — 870, larga -^ 4oi. Non 
r abbiamo letta in verona Èaccolta. Le pertengoao i dae pezzi 
ì^erM, «be iMtono ¥ qM Ma Metopa, 1^ ahr» un>I>elfitao. 

7. SOLI 

SACft. 

Q. BA1EN<VS 

P«W>C¥i.VS 

PATER NOMmVS 

A caratteri nltiffissimi romaoni si legge in un* Ara, di pietra 
istriana, alta m. — gSo, larga — 470, ritrovata Y anno 1829 
sotto la mensa dell' altare nella Cappella del Battistero nella no- 
stra Chiesa Cattedrale. ÀI eh. mo amico Labas piacque d'. illu- 
stramela, e la illustrazione di lai si legge nella Gazzetta Prìviìc- 
gìala di Venezia^ N.° 272, di secondo di Dicembre di quell^ an- 
no. Egli ce la chiama moltiO .preziosa pel nome e pella condizione 
di colui che la dedica, giacché Baju$ e Bajenus sono nomi che di 
rado si trovano nelle lapidi, « 4BQStre'*era il suo onore di preside al 
culto del sole, o padre t padre nomimo^ cioè secondo i riti che pre- 
s4;iirireeinQr^caoa.»iiplerslJ0Ìoiie. ATofitmiiiaé vog0 ^eiq^ii», ignota 
a' latjtii Glossari, ìsfèsk perp ?\\LeQ»con d«l ForeelUm 4eU' uhMna 
edizione, dove Y ottimo mio amico Y abate Furlanfltto il registrò 
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preddeiriolò dà qtwMà epigrafe,; che vi riporta. Kst n^sanò j^ 
terà «BMrè sacerdote e- mollo meno poleari dire ^lo secondo il 
lAo^ -s" egU aon era còasaei^iatà, il hJtms ne' conge^ra,' che 
eaiaàdio Bi^enov nonunaàdDii pttéew n&mhmts^ volesse mtfnifest»^ 
vk:, sè.eiKttpmdtéiegiiiimo, «oò^ consacrato. Me titpva .impr^h- 
MiikJoafessoiscrillore eradftissimo, che V Biggnxìt»' Nomimus 
▼oléssti mawifeslaiie un gràdo.o mia spedale iàccÉmbesuEfi nette Irof 
g^odiddie iniaiaimiii, diVeraa da qaella esercitata) da chi non era 
dM sen^lictnieiite padre : ma ^pial fosse non può dirsi, giacchi 
tnaacano «ntidU aaMorì che ne dbeovraAo. Il A) GtaiMGiaspàro 
OrelH nelk ma insigne'opèra che: s<^a abbiamo ricordata :Jiiji;i»r 
pHoaujn Laàitiarrnm Sel^tamm'jémptis^ma Collécti^fum\^9laÉ9r 
HoBlòut^ { i8aB, Yol. II, N.* i^oS^)^ credenon^ potarsi 'mnotere 
difficolAà c^nlito la interprelaaion» del Laboto a questa lapide cp- 
Kioaa : senonehé « suo sentimento, che qnesto tkolo, singolare' :4ì 
padre ROinrmo .fosse in oso scdlanto pifesfio qualche. -deteiiminaio 
SQdfaUsio mkriÉoaco, o almeiio in^^chi sodaKa»!^ ffe«lBhè.se:qoel 
AitAkjfcfsse.tftatf^ owlwple ,a ttuti^ m» tPOv«penlmo: mMta.ie^^ 
trì4iio»IÌQati.QUre qieato Kajctao^ . 
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8. . L, VINVSIVS 

L. F. VETÉR 

• ^' ' ■ LÉ(i. Tiin. •■ ■ " •' *"' 

TRIVMm i 

SEPTVMUfi 
... P, r. SABIWA» 

yxow 

VINVSIAE TEUTV . 

LLAE. F. ANNO 

» . fi!. 

È np maraiQ granitello, alta .i,5io^ larga 0^81.0, giFOséa.o^aoo. 

Ci fa doiiau 'dal nostro vatora^o ìdonao Giovanni Factìbioetii, 

i3 
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iam mer9i MOge^A' ànm.ii|8dfc>^H ohi. KeUenaiMm.ael^flBeJikrA 
Kiilm Ibman,) ImiencìdaViàà GmtHmamiwìmy'Raaméi »835^ 4,t 

éftaqio^ch« ptr ^o«e Tr>gfei»*éo0i;àfii|in.\«ibf|^afteM| ii^gkmh^ Ji!i 

Ediiaaiki i|iMSCa fip^rifaéiiakislroto'idbildu iiidhafi^i^^ei b iflo-' 

^«.^ £6, $ marea |M3 ):e^ ]iiè o^rauamcbiq, tdiandui'iMiagaitfa 

:«pitiHoidillnÙ0nf£ilrvir£4< cke astenie la/lq^lone /IHèha} <i| i|aÀle ^ 
appara atiÌ6a«Q0pte db<ifuibflUi/nM0ÌBOL «Lp.tfrtddtA <ieé:Ija]iÉlS'fMHto 
fla«tràp}^>6i ^i ragynaipppa^ come ««ipiiiiidoiile'sìaf (alalo o^^pSì^HH 
«e f>arobtt^ non - fkéskfL r^potaftor * mi tianti akra i maroli, •.: ciie\ftn vi ri- 
eofdaaza^dittlt saeJkéimaie^na Ila aba'brevi««flln»'}storiii^ya^^ 
«»)tj| da'dttériei e da' monQtnwiatiiiilibeaìl Lahus^ ii4É<fffn^ ^'^ ((««su 
legiooe, che darò 35o anni, conehiaile'^iioiv ^lèrtiè^ ««fa' avere 
acquistato quel glorioso titolo, che nel conflitto di Monda nelle 
Spagne. Cesare allora corteo |'psq romano che non voleva aves- 
sero trionfi le guerre civili,, vpUe, |>^r la grandezza della vittoria 
trionfarne egli stesso e penf^H^f^ che ne trionfassero eziandio i 
suoi legati Fabio e Pedio: ilechèió ragionevole il credere, che in 
quella festa anche le legibnl,* '^peciMiiiente la nona, partecipe di 
tanta gloria, si acclamassero trionfatrid. Ma poiché quel genere 
di trionfo era odioso ^ Romani^ perciò pochi soldati avranno 
voluto usare quel titolo, che sin qui non si trovò usato che dal 
«Mi^tM- Vimq^io.' JLa- g^i»{iliciti deU^'epigirAvi cavaiÉeri foca eie- 
, giuttiv l«^i^ f omette as^^tniile '4ldliikrte«i:p(aioni»»àl lakmàì aiiia^ 
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pma ìliCiCMnie «òtì é-Hbititiiaié ti^ dlei grefc^, riè ik ìè¥Ht& ictìì^ 
ìùf :,€ndQpo Gfsai^e «ori' ^eì^fr ma? véi jH-òdelizé 4*ifi«r1»fitì # 
fitól^wo* «hoteJ « «ftotìfetricéi «f Cófey; conduttive ff'LAdy, ^^siif^ 
*' dtefeidfelfe' ^MMfieà'iÉtìH7tai4 pòtrlÉttiWfJ ««tfektéi* W- itertè-'^IW 
iw'-lllofr «Mgòl^, «iricte' ferodo ìécbràitt Uè romane fegiòtf. *• 
fi'4Ìi^laeciàiÀdecó'aTclt/ca>^. e profès^oi^eGSi'olamocotite Aiqnftrf,' 
Jl'^ulle eWéfrtò' éàiiìséf^d ed eHiàftiiféimtt questa- nibfstfa^tjtìc 

un antica Lapide hàdh^a Scópéhà in Gwliò Ód^nk», eu, (MilaiiO; 
i834, 8, dalla DittiK^AngeLo &oiifailti)« Fa.riportau e ao^i^essa 
per la prima volta' ooH' alterità dìiqufeua pieìfk<^ la vote iriumpha- 
irìx nel Leoùcon Forcelliniano dal eh. Ab. Forlanelto. 

. . -fll, .VOGVSI-VS. I . ... 
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VIV. FEC. SIB. LT 

VOGVS. VENERIAE 

CONIVU. OOTIM. 

ET FELONIO' 

VOOYBIILKO Fili. ' 

MIL: C€)H.!UÌ> 'm*Ain\ 

ANN. XVIII. M. lil DIER. XIIX. 

■ • ^ " ' $T^. iiAnc Aif; ^E^t)ER■. 

•• ' ' ^' AVTMIKRE"A<Vf frX^.rA^I9' '" 

. t .. .j ■ ;GIJLVbRVT?Wb rOtlM' K©*.- 

DELATOR QYAUf. ACCip* , , 
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V. 
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è "atra ptotrà' islriarta', iiHa i*o,2t)o, larga in'frortte 0,106. 

Keca d^ Tin feto Scolpito iJit vaio, dlalFalfro Iato tmàr pàtera. GH 

. • • • » ■ ■ 

credi dèi sfg. Anlduio- Olivieri ne hanno fatm grafiosfssimo dono 
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al Seminano. Catnecbé Coisse 4i ^ nolo che U^delàlore awUne 
la {quarta paite^ per coi U si ^sla^mava^ Animile fuadniyila^r / ciò 
non ostavate non si coRpsce. altra hpidfff cbe il ranunentf. U rìoèr* 
4ato KellfnmM»Q allfi ^^fjlcpa sles^n<®3o<srip<}rto ptir questa 
iscrizione : se non che e|;|li so(^ttaya eh' esistesse presetttomentc 
in Aqnileja, a cui jfppartiepe. EgU. a^e^a conosiciata col mezzo 
del eh. Labns : se non che neir eseni^re che ne ricevette^ stan- 
doci per errore del cppista, alla linea ottava ÌSUii- L£6., anaiché 
ItPL. COH.,. il .Kell/ermann che si acpf^rse. deir.errote^ fii poi 
imbarazzato nella sostatosdone .che diede senza cogliere a^l segno. 
L*iscr^one appartiene all^ anno 167 di G. C 

jo, lEMERENTI lANV 

QVi VIXIT M. VI ET D. XXV. 

Frammento : è infitto nel moro : é in pietra istriana, alto 
0,200, largo o,3g6. È iscrizione certamente cristiana : vi é una 
colomba con ramuscello in bocca. Fa trovata presso la chiesa dei 
Tolentini. 

li. L. VOLVSIO ..... 

COS. AVG. se ..... 

SODALI TITIO 

IFG.» PROPR. TL C . * . . 

Par qae^o é infitto nel maro: è in pietra triestina, si larga 
che alta m. 0,4 10^ e. grossa o«ioo, e par- troppo mntilata. Si è 
trovata Tanno i83o nel Rivo delk< Pazienze «a' Carmim. B chia- 
rissimo cavaliere e co. Borghesi nel Giornale Arcadico (T. XLIX« 
p. a8o, Anno i83t ) ha lÀésso intorno questa iscrizione alcune 
sue eraditissime non comuni Osservaziqnù-gpr Ie,qpali risalta che 
esi^ deve., appartenere a qnel L^cip, YQl^siQ Satornipipt che 

I 

fu console sufietto dalle, caleode di loglio, deli* anno 7 56 di Rioina 



( lanot di Cristo ) € ÀappiA fr^hMbmoAtt proMnÀolf nella I>il 
mazia, circa il j^SidlBMM |ao' di CriAa)^ giJioohè è ignoto 
il proconsole, che succedette in qnelF anno in quella legazione a 
P. Cornelio Dolabella. Egli ne si^ipHrebbe il difetto cosi: 

« 

L. VOLVSIÒ L. F, SATVRNINO 
COS. AVG. 30DÀW AVGVSTALI 
SODALI TITIO PRAEF. yRB. PROCOS. 
LEG. PROPR. Ti <:AES. AVG. PATROiNO 

Il eh. ab. Girolamo Amati nel Tomo L di qaello stesso Gior- 
nale (,p. a'So) in svOi Scélta d Jscrmonhrimf'tnute. ntl Jfepol- 
écretìo de SenH e iW Liberti della Genie Volusia, scoperta enUa 
yi^ Jj^M'Chim^ le citate Osservazioni una delle pia belle pro^ 
df^oni del J&oi'ghesii il qn^ dal nostro kxtMùmW fì^o soggetto 
pey iUu^U^rQ 1^ perst^me .de)}^\ patente e ricca fanuglia de Volnsii^ 
correggendo T/Operd del Corsini' sn PrefeiH di E^ma,. And»e ìf 
dottore ]Lfabn«^ nella gii lutata $«» LetitirU. all' Orti parla della 

nostra iscrizione. 

12. D. M. 

ATIS^IAE.Q. F. frROCVLAE 
FECÈRVNt Q. ATISSIVS LlBtekiLtS 
ET VALERIA CRESCES FILIAE , 

I \ Sla.fifta.tiél moro JL latoicvppostt) ddla^^finestra : é inpiolìrb 
istriana, alta o,25o, larga 0,480. Il MtivaUèrf ì ha 'ripetuta -^h» 
volte ( n. XIY, p. 1 135, 9. HI, p. 134 3 ), ma e F ana e Y altra 
volta con errori. Ci é da osservare h mancanza della lettera iV 
nella vo ce cbesces invece di pEtESCENS : però sovente la si trova 
tntanc:lré ne* mòtiametiti scritti sidcòiné qiella éhè si ometteva 
pronunciando ; onde n^Cqtie che noi diciamo mese anziché mense^ 
poiché mese sì proferiva. Porta scolpita una patera, cosa rara, e 
più ancora poiché qnella Uà on toro nel mezs^p. £ iai • manQJbria 



gIm tietle,{ lini* cmigplltirwiÀ die t^fe fo'Umfllfirte nteéiaoriA^i) 
fitnebriy gUlookè non Io sì vtde ut' iwtliiifcntf ^^n. 



i »! » 



. • 1'. 



■, •.■'l'I '. -i,.i. 

i3. B. M. 

AMOrACHES 

CENTILLA 

MATEK SV" 

PERVAE. FILI 

' AE SVAE QVE' 

FVIT AN. VI 

FECIT 

È infittitinel maro, tsotloposta all' arlii^a, in gemile ca^IUiUo 
ritrovato uressaMirafoo^: é hi.fHetraÌ8Ìri&n«, siv» oi,/lfó, hr^a 
ovB^o. n Gb. PfirlftnetRy alta toce St^rèu^, ù, um^ lielkr nocrva 
edbàone àA Fiirc oH ì tifc , la ripoita intiera, e ci aggiunge : Superba 
àst etiùm cognèmBn,'tnstPfp$kfiffeifiifa in MIus;, Semiti, Venét. Sa* 
jpePTÌae' est pr^ Sàpei>ba)e eik mitnm ìitienu BoM' v p'érinÈéafi&nè,, 
iqmtu mutepi ìiht dfphtìfongo^ ^ctibi^Ur $HHù^ sècvU cél^néis ÌMini- 
iatis^ quo ea inserì ptió exarata videtur, * 

14. ASCILA RIALl F. QVINCTA 

]B( ET. HEREMO C F, VIRO (i) , 

£ in pietra istriana alta 0,920, larga 0,670 in nicchia con 
èm^T^tauA figiVQ : fift qui u-asportata Ml^«Bt^iS0r0.'{»àiiH» del 
wMaslero-di s\ Oìasivcia; 

LAMIOS 

Monujoiento di lOiarmo .pario^.r-^ccolto a Dcjos.idal b^iy^ne 
Michele Accarti di Ke|iig^£eld comandante della Imp^ Keg. 

(i) u 11 marmo logoralo non lascia ben Tedere se siavi uno o due IVI 
^ aHa parola HEREMO, oppifre se dica HERENlOi » 



— fi» ~ 

Divisloée B£A'«nAri di Leiranle, i)«|uàle' la éeoò-a .V^tleiua, e 
Be><ti'dUn<» ge«aro«0nnoial iSeimiMiifìa 'Nel BuUeUmo .dfl/i 
Dbtìiuio di £òrnspmi<kntm j/rbAeo/d^ùte «(Roma del giatgua 
1 832,8) intorno a que^ Mommf^n$am l|a lettera del Sig. David 
Weber al Professore Gherardo ^fnukaiisriandoglìela siccome spet- 
tante a Nettano, repatato autore ^ Staimo : se non che il Kel- 
Icfrniaiti^ lii'saà noia Aè ti appose, crede {i^iittosto die il ptinto 
f riangotare tielfitìe ^fl« pHriia lltiéàf stof iRrMieò éltiiMi Ssmàr-i 
rfta';' 4à l[a2Élè'S aggftimaci m^tmbbè'nl'ordt&e' 9Ì'S senso, -sA 

P edritmia dclRa et)igràfe. ' ' * '• ' ' . •: 

> , . , , 

'.'i. ••» .»» ..I • .*• ,).! ' I .^ ' t t I «' I 

,JB^ DNFL. IVLIO 

Colonna miliaria, di pietra triestina, alta r^SSS, f|iro*sa òj^Aoì 
Ci fa donata Y anno i835 òsi dottore Agostini di s. Dcwà di 
Piave. Flavio Crispo e^a'fi§fK^^I Costantino che il fé Cesare 
r anno 817, e il fé morire Y anno 826 in età éC anni 26. 
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..••••il'»..'» 'X£< / t • < 
• • . • - £• 1 1 I^l «••••• A • . . 

. . . . XIOE 



, « . Qo^sU.pie^» alta 0,^0» e OoAofl, ^ lar.ga o,3ao e o,35o, 
e grossa sette dita rinvenuta cosi fragn^nti^a i^lF aniicp convento 
di S. Maria dell' Orto di Venezia, e giacente fra un selciato sot- 
terra 3^ piedi 3 e mezzo, fa donala al Seminario nel i833 dall'in- 

•*' « '.••Li. / ' 

gegnerj&Ca40«i<A'i»J|b^4a.;Cario TiaPr- Q 0Pi$tra abaU ,P;elro 



— t04 — 

Pasini illostrolla in una Luterà inediiaf Aretia al Casòai. Egli 



ritiene in sóstdnsda che^ptesto iftiarmo oomenga una- iMiBOiia 
Mlatffa d Magistrale rfn Cosèii/il qule cm udì* isolai Orétai. 

^ ÀAAMAXICHNHT ' ' ' ' 

< ' « fia^fid lilievQ s^pplcr^le greco 9U0 p^Sj^, l^go .q,4<'t rapr 
pre^ent^Qie 491^ figprc^ fioè ^a 49^Q9 2^38^9 Mir nna^ a^dÌA in 
atto, di fiqevisre^gli.'e^tfrciQJi' accenti . 4^ /^maorte 0(9^ .Jit^do.. ii| 
piedi mostra il dolore che lo cormccia perc|iè ffivA^ PCT sempre 
r amata compagna : dolore ed affetto mostrati dal vicendevole 
stringimento delle loro destre. U sig^ abate -Francesco Driozzo 
possessore del marmo ne foce generoso dono al Seminario, e 
onivvi ana sua erudita disserhktlone inedita, letta nell* Ateneo 
nos^o Tanno i833. 

' ■ i^g. • ■ ■ D. M. • . ' • 

, ') AiyXpNUE, FA. , 

LERNE KEPOT. E 

: • • .III*. 

PROCVLO 

lOElV .... EAN. Vili 

. , . NTOWIE. C. LFG. ERE 
.... ET OCTAVIO PAPAt 

EPOTl. DC AN. VII 

ANTONIA FIL . . . . HAT 

INFELICISSIIIA 

POSVIT 

Inscrizione in pietra japidica alta metri 0,590, larga me- 
tri 0,480, già esistente nel museo Nani di Venezia, descritu k 
p. aoi del Biagiìl, Gr. Lat cosi : 

D. M. AinONIAE FALERNE NEPOTE TCL. PROCVLO FILIO EIVS DE 
AN. VUI AirrOMIE CLVCERE FIUAE ET OCTAVlÒ PAPUUAIM) NEPOH DE 
AN. Vfl ANTONIAE INCIS BUATEtt IHFKMCtKSfmA OB PIETjmS PÒSVrr. 



-^ 105 — 

• • , i'.. • •• • ■ . .. « • X ■ . ' ■ 

Monumento non isi^riiio 

In pietra UlriAlia alto ^Of^Soì» Urg9 0^610, die tràpiiaairi e 
ftosUme risserra quattro figiir« : supra iliCrohilonfe vi ha due leoni 
coricati di molto pentimento. Ftk trovato non molla longe da Ran-* 
eade^ 8cai;parroca lungi KaUant^ eoUedtato dilli eh. conte Jacopo 
Pillasi, ne fece dono al'iiOiaitro (Seurfnavio; Gli abbiUno aieaao 

vicino il frammento d^ iscrizione : 

IBI A 
• ' rs 
poiché scoperto nel sito medesimo. 

Jitro monuménto non iscritto 

In pietra istriana alto i,35o, largo o,84-o. Ha tre figure, e 

gli ornati e i piccoli leoni sì nel frontone, si negli acroterii, sono 

graziosissimi. Era a Oderzo, donde il fe^ venire per noi il sig. 

David *Weber. 

Cippo greco non iscritto 



* I 



Donatoci dal Barone Accorti, è alto 1,02, largo in base 0,42.' 
Lo indicano monumento sepolcrale due figure in atto di darsi 
r estremo congedo. 

Jra Bacchica 

• BìOtanda, in pietra istriana, atta 0490, diametro. o,54^ tro- 
vala tiel ri^tàiarD di un altare nel Chiesa di Borano. Le teatine, i 
grappoli .e iraCétni vi sono assai graziosi : vi ha pettugi, iOve 
poBeansi koffaiAe. Gè ne W dono lo scarpellino G. B. Bol^doil« 

dettò Bofcio. 

Semibusto greco 

D' uomo fi mézza età, portato da Atene Tamio • 1 760. Sta 
Intagliato al N.* 2 od del volume iti (bl. intitolato Coti^xi^nt'^U 

i4 



— 106 — 

tutte le Antichità che si conservano nel Museo Nani di Venezia 
(Vcn. i8i5) e nelF opera del p. Pacdaudi Monumenta Pelopon- 
nesiaca. Ce ne ft dono lo stesso slg. David Weber. 

Retroeedeikido nel mezzo deirortagHa vi é^radotto a. sfionda di 
cisterna, mi mominienlò paralellepipedo, alto 0^80, largò o^yfto, 
scoperto r anno i8'2i nel magazadnb il' nna «casa- presso ).3 Co»- 
vento che fb delle Vergim. Ha la iscriziotie : - ■ ' , 

20 

.... IVNI. . . . F. FA 
C 
TESTAMENTO FIE 

IVSSIT SIBI ET 

[PONTIAl C. F. QVINCXAI VXO 

. SVAE 

Per r ignoranza e barbarie degli nomini non conosciamo i 
nomi di colui, il qnale fece questo sepolcro alla moglie Ponzia 
Quinta figliuola di un Cajo. 

Neil* andito tra questa ortaglia e il chiostro, andito eh* era 
destinato a raccogliere il Lapidario antico vedutosi, sta sopra la 
porta una figura intiera di donna in gesso. Questa é tolta da un 
purissimo e bellissimo basso-rilievo greco del Museo del Cav. Lo- 
renzo Giustinian Recanati. 

Di qui si va a salire lo scalone per passare di poi al nobilis- 
simo piano superiore. 

'Al fianco destro di chi sale, nella prima branca vi é.ia pla- 
stica uvi' basso'^rilìevo con 1» Samaritana innanzi: al ^Salratare : 
lavoro e dono grazioso del professore Rinaido-'RinaUi paMbxvano 
che il condusse quando di Roma era venuta a yeiteziA per brei 
i modelli de* suoi lavori pel Monumento del Canova a^Fpari. 

Uop* é trattenersi nel pianerottolo della doppia scala. Sopra 
le iue porte laterali vi ha in plastica sei basso-rilievi, che si cre- 
dono modellati dal Brustoiom di Belluno. G furono donati dal 
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Ch. Consigliere Francesco Aglietti. Alla destra il maggiore offre 
Ester innanzi Assuero, e i due minori offrono la SibiUa presso 
un albero irradiata dal delo, e nell* atto che presenta i famosi 

• 

suoi libri a Lucio Tarquinio. Alla sinistra porta, il maggiore offre 
Mosé che fa scaturire Y onda, e i due minori offrono Elia e sve- 
guato e cibato dall* Angelo/ 

Di fiiccia alla finestra innanzi la prima delle due scale si legge 
la seguente iscrizione compósta dall"^ abate Morcelli, e pubblicata 
dappoi nel suo Parergon Inscript. Nopìs. ( Patavli ). * 

D. N. IMP. FRANCISCO P, F. AVG 

QVOD PROVIDENTU ET L1BERAI.ITATE EIVS 

DOMICILIO VETERI MVRIANENSI POSTHABITO 

AEDES AMPtlSSIMAE 

KLER1C. VENET. INSTITVTIONIBVS ADDICTÀE SINT 

AD EORVilDElll CONGRES$VM SOLATI VMQVE 

NOVA MOLITIONE PROLATI FIJSES 

AVCTA ITEM LIBRORVM COPIA 

ÒRNATIQVE PICTIS TABVLIS PARIETES 

DITATAE REDITIBVS 

AD MAGISTRORVW SPLEl^DOREi^f SCflÒLAE 

' OMNIA DEMVM AD SVMMAM DliSNITATEH ' 

ADCREVERINT 

CVRATORIBVS TANTI OPERIS 

PETRO GOESSIO PRAEPOSITO VENETlAE 

MODESTO FARINA A CONSir.lIS AVGVSTI 

FRANCISCVS MARIA MILESIVS PATRIARCHA 

PRINCIPI OPTIMÒ INDVLGENTISSIMO 



ANN. M. DCCC. XVIII 



L^ ampio soCGtto è coperto d'un quadro^ che rappresenta 
r ingresso triimfale di s. Girolamo Miani al cielo. E dipinto cof»- 
dotto con facilità di pennello, brio pittorico, effetto di chiaro- 
scuro da Antonio Zanc/ii^ il quale ci pose il suo nome. 
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, Dalle finestre si osserverà con jj iacere fl giardino pij(niato 
secondo il disegno che ne diede, il sig. Alberto Paròlini, nel 
quale vanno del pari Y intelligenza e la g^entilezza; al .quale spet- 
tacolo si aggiungono e Y ampio Canale che il rinserra a mezzodì 
e r isola della Giudecca che crii si ostenta davanti. In una delle 
vicine Camerate dei Convittori é incastrata nel muro un' ancona 
di nuumo rappresentante la B. V. col bambipo,. in braccfQi nel 

mezzo e a lati i santi Benedetto e Bernardo. Sotto a queste 

• < ,.'.'■ ■ • » ' 

figure leggesi in gotico carattere : MCCCLXllI thensis madn 
factum fuit hoc opus. Stava nel campo dinanzi la chiesa di s. Ma- 
ria della Celestia e fu donata al SenUnarlo dalF Ingegnere Gio- 
vanni Casoni il 23 màggio 1826. 

Salita la seconda branca della scala^ si entra in un corridore 
che soprastdi tutto iotocno a! quattro )ati^ il ohioistra; Le pareti del 
quale corridore óffrofao in sAtfetHanti 'AnXbrmi ^uadK, le immagini 
di parecchie centinaia d*uomiiìi che onorarono coloro studii l'Italia 
e in ispezieltà di culti Veneziani. Sotto ciascuna immagine, chiuse 
tutte da cristallo, si legge breve iscrizione, che ne rammenta 
r epoche d^lld vita e il prjneipale naertlo di- luì che: rappresenta. 
Ve n' ha aieuiia Gondolta da ilkstrì itaiiani inta^iatori, Volpato^ 
Bartolozzi^ Morgken^ ec.i e qdalclìedmia eziandio a matita, per 
supplire il difetto è il desiderio dell* intaglio ih rame, che mai non 
ne fu fatto. Fra gV illustri che ci onorarono di loro ^disegni, ram- 

i 

mentiamo con orgoglio Francesco Saàatelli\ che da mp a medaglia 
ne trasportò io grande la effigi^ MÌY illustre precettore Vittorino 
da Feltre (i). Nella paréte d' in&ctìa à)U scala vi ha a bellissimo 

'(i) Gr ninstri, { ritratti de* q^iali V1«rorano "fino ad ora le p;»retì tli questa cor- 
oMofo Milo i tegueifti ohe ^prtòiamo pev ordine <U alfabeto^ affine ebc se <|iiiiléhe 
^^p.erQ$p Tftleq^e per don^ aiimqQt^r^e U serie^ s^p^ia a colpo d^ (>eckìo «^u^U ci 
mancano. 



basso-rilievo, in iparmcK.il basto di Marco Barbo^ cfìltivatpnì dj?|lc 
Muse ; il che sta scolpilo alla parete di dii^r^, dove vi^b^ mn 
cetra g^ntilioeBt? condott^ ^condata di aljkojrp. §i^ ^VB^&^W 
a dopilo f»ema,ucché]^aossjl rivolgalo ? pifC^rC;. .Cc^d^^^ei r^j^T 



• , . .t A .;.)-. • .... •..' » 

. AllpJw%i«i'^A|lkllliF«ttioMQift-^iJoiéttiUidb<i#ff« Alberti ^Oi^^ 
Aidovraadp Ulisse — Alfieri Vittore — Algarotti Franeescu — Allighleri Di» ìe i ^ 
Allegrìs (de) Antonio detto il Correggio — • Santo Antonino — Ansaldi Casto 
Innoeenio — Appiani. Andrea -* Appendila Franc^eo Maria.— L^ A<|ifinate 
S. Tomaso — Arduino Giovanni — Ariosto Lodovico — A aioli BoniCasjo -n* 
L^ Assisinate S. Francese^ — Assi (degli) Felice. 

B 
Bacehini Benedetto — Baraldi Giuseppe — Barbarigo B. Gregorio — Bprba- 
rigo Giovanni Francesco — Barberini f. Bonaventura — Barca Alessandro — 
Barbieri Giuseppe — ^Bartoli Daniele — Beecadelli Luigi — Beccaria Cesiyre — > 
Bellarmino Roberto — Bene (del) Benedetto — Benedetto XIV — Berti Gio. [mt 
renzo — Bessarione — Bembo Pietro — Berleodis Angelo — • Berlendis France- 
SCO— • Berni Francesco — Bettinelli Saverio — Bianchini Francesco — Bianehii^i 
Giuseppe — Boccaccio Giovanni — Bocchetti T^nigi — Bonato Teodoro — S. Bo- 
naventura — Bonarroti Michelangelo — • Bonifacio Giovanni — • Bonmattei Benei* 
detto — Borghetto (dal) Pierantonio — Botta Carlo — Boscovich Buggero — 
Bragadin Giovanni — Brescia ( da ) Fortunato — Bresdanvido (da) Idelfonso — 
Broschi vulgo Farinelli Carlo — > Brunacci Vincenzo -— Bnfia Tomaso Vincenzo 

— Bngansa Gaetano. 

C 

. > . , . ^ ij. ' ■ ■ ' I .. ' ' ' 

Gagnoli Antonio -y-Ca)l<jUni Lepp^ldo» — Caliap,' Paolo— Cancellieri Fr^pj- 
resco — Canova Antonio — Go^li Gipnrinaldo -y Ca^o Annibale ,*— CflTjpanp 
Giuseppe -*- f ats ( ^cWa ) Giovanni — Qfisarotti; Ilario, m- CaswWT Pietjrp,.-r»- 
Cassini Francesco Marìi| — CastigliQue B«Idamure '•—.C^TaUerj Gio.,IWkft«|e — 
Celjiapi Benvqpnto — Cesarotti Mf lehHwpe -m Cesi^l^o Anifrem*— .Cesari Att«> 
to«io — Cava Tomf so --» ChelU Toipaso r- Chiabrera Qnl^ÌAle ** ChirsbicS 
Francesco Giuseppe — Cocchi Antonio — Codogno Domenico — Coi GiovMionl 
— Coletti Giacomo •— Colombo Cristoforo — • Colombo Michele — Comes Primo 

— Concina Daniele — Cordara GiuUo Cesare — Gorelli Arcangelo — Corner 
Flaminio — Coronelli Vincenzo — Correr tr. Antonio -n Coimi Stefano — ' 



~ nò - • 

préseAtarsi da quella' deista il cardinale Marco Bàrbo^ vescovo di 
Vicetiià, nipóte £ Paolo II, mòrto in ftoma Tanno lij-go, iiomo 
celebrato per la sua letteratura dal fidnò e dal Filélfo e del quale 
sAlilattio ' opere stam|iate, non però poetiche. Questa effigie é 



Costadoni Anselmo — Coisali Pietro -^ Cretcenzii ( de ) Pietro — • Griitinelli 
GiambftfcHila:^ Croce (dalk) 6m. Andrw -^ G«aiRati Fàlgeiudo' -* GiipiUi 
SieCMio: • . 

D 

Dalmistro Àn^lo — Dandolo Enrico — Denina Carlo — Diede Giacomo -» 
Dionisi Gio. Giacomo — Diziani Gaspare — Doglioni Lucio — Dolfin Gìo. 
Pietro — Dondìrologio Francesco Scipione -~ Doria Andrea. 

E . . . 

Evangeli Antonio. 

Fanzago Francesco — Facciolati Giacomo — Farsetti Tomaso Giuseppe — 
Fettre (da) Vittorino— Fietta Bartolainmeo — Filangeri Gaetano — Filiasi Gia- 
como — Flangini Lodovico Maria — Florio Francesco — Fonda Girolamo — - 
Fontana Marianno — Fontana Francesco Luigi — Fontana Gregorio — Fon- 
tanella Francesco — Fontanini Giusto — Forcellioi Egidio — Foscari Luigi — 
Foscarini Michele — Foscarini Marco — Fracastoro Gerolamo — Franzoja 
Matteo — Frassen Giuseppe Francesco — Frugoni Carlo Innocenzo — Fuma- 
galli Ai^elo — Furlanettn Bonaventura. 

G . 

Ga^liuffi Faustino — Galeani Napione — Galilei Galileo — GalHciolli 
Givmbatista — Galland Andrea — Gallini Stefano — GaYuppi Baipassare — 
CaMlfOUi Nicola Saverio — Gazzaniga Piétn» Marin — Gioia Melchiorre — 
Gioiti Ignazio -^ Giorgio Pierantonió — Giotto — CiovaneìK federico Maria 
•=— Giullari Eriprando — Giustiniani S. Lorenzo — Goldoni Carlo '•^ Gozzi 
Gaspare — GradenigoMarcò — Gradenigo Agostino — Grandi Antonio Maria 
^^' Granelli Giovditni — (Gregorio XVI — Grossi Paolo Ltìigi — Guicciardini 
Fraacesco. . . ' . , • • 

L' 

Lagomarsini Girolamo — Lamberti Luigi — Lanzj Luigi — Lastesio Na- 
tale — Laizarini Gregorio — Lazzariui Giovanni -— Lazzarìni Domenico — 
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rammentata e la. i^crizicM^e.TÌferita dalCiqpgna (Yol. 11^ p. a a 5), 
Air altra estremità dì cgaesta parete vi è altra testa bellissuna, 
intorno la qaale sta scolpito Andreas GradoniQu^ MCCCCLXX. 
Girca^V eppca del lavoro qoi segnata non $apreiniQ0 dubitare : 



Itemene ( de ) TtvtastMo »- Leone X — Liìchiio OSoranni Antfonio — Ligvori 
S. Alfonso — Lippì Lorenzo — LodoU Carlo — ^ Longli! Alesiaaclro — Longfai 
Ginseppe — Lorgna Anton Mario — Lncìani Luciano — Lnpo Criitiano. 

M 

MaiBei Scipione — Mandelli Fortunato — IManzoni Ginseppe — M anioni 

Antonio — Manuzio Aldo -*- Manuzio Paolo — MareellD Benedetto — Marefaio- 

ni Giovanni — Marchi Francesco — Mari Giuseppe' — Martignon Gtustinian — 

Martini Giambatista — Martino (da San ) Giambattista — ' Mattel Saverio — 

Mattéi Stanislao — Mayr Gio. Simeone — Mazzachelli Giampaolo — Mecbi*- 

tar — Medici ( de) Lorenio — Medici (de) Domenleo -« MeneghélTi Antonio — 

Menzlni Benedetto — Metastasio Pietro — Milesi Francesco Maria — Miotti 

Vincenzo — Mistrali Vincenzo — Missirini Melchiorre — Mittarelli .Ggb. 

Benedetto — ^lolin Gir. A Scanio — Monico Jacopo — MontecuecoU Raimondo-— 

Monti Vincenzo — Morcelli Stefano Antonio — Morgagni Giambatista — Mo^ 

relli Jacopo — Morosini B. Giandomenico — Morosini Francesco — Morosini 

Andrea — Moscati Pietro — Moschini Giannantonio — Motta Giuseppe -r- Mn- 

ratori Lod. Antonio — Mureto Marc'* Antonio. ' 

, 1,' . ' • 

?9egri ( de ) Gaspare — Negro ( dal ) Salvatore — Nicolai Giambatista — 

Nicolai Alfonso — Noris Enrico. 

O • • 

'' ' ' 
Olivi Ginseppe — Orsi Giuseppe Agostino — Ottoboni Pietro. 

. P "' . 

Pach irata Antonio Domenico — Palazzi Giovanni — Palladio Andrea — 
Pallavicino Sforza — Parata Paolo — Passav^nti Giacomo — Passi onei Dome- 
nico — Pasta Andrea — Parini Giuseppe — Patuzzi Vincenzo — Pai^lovich 
Lncich Gio. Ginseppe -r- pellegrini Giuseppe — Pe^ticgri Giulio r- Petrarca 
Francesco — Perugino Pietro — Pezzi Pietro — Pietrarossa (da) Pietro — Pin^ 
demonte Ippolito — Pindemonte Giovanni — Pirker Giamb. Ladislao — Piro- 
malli Paolo — Pisani Vettore — Pittoni Giambattista — Pivotto Gio. Anto- 
nio -* Pizzi Giambatista -^ Polito Alessandro «— Poliziano Angelo— Polo Mar- 



aÌ(rèfta«t«- Wh pbs^iatfiù 'cferé IMsì h^1iìÌAÌià' àbHo scriivo. Si 
Tiino, $1 V aftfò di (juesli Basso>HBcvj ci Ri donato dal tbiìie Vln- 
céti'zd-0kdtómo<5^àdèiii^.^^ ' • ' • . 

iVtìlà' siàhtk pressd là scala e la Ptàacóieca Manfrkéifiiaàa^ 



^ — Pontedera QiiUip -— P9r|<ìi ^ dft ) GiynUtift»» — Poff^p i^F^Qr^ÌQ (. da ) R 
l^on^f do — .PjLva G^ovffiQi Giusf ppf. , , 

■■....'-...• • Q; . •• 
Quadrio Giuseppe Maria — Quarevghi Giacomo — Qaerini Angelo. 

.Raimoadi j!^k AntiOiùp -r- Re Filippo — Eedi Francesco —7 Henier Stefano 
Andrete ^-. Resti Giun'io Antonio *-. Ricoati Vincenzo •»— Ricca ti Qiordano.— > 
Rizzi Vi|ìeanzo — Roberti Giambatist^ — Rossetti Marco — Rosai (do) Gio- 
Tanni,"— Rossi (de) Gianbatista -^ Rossi (de) .BenitrdQ 7-* Rossini Gioa^ino -*- 
Rubini Pietri*. : -, . . . » • . t 

s ■ ' 

Sabbatini Lui^ Antonio — Sagramoso Alessandro — Saliera Antonio — 
Salvini Antonio -— Sammtcbeli Michele — Sannazaro Giacomo -^ Santerelli 
Giuseppe — Santinelli Stanislao — Santorini Giandomenico -—Sanzio Raffaele — 
Sarafna Torello -— Sarti Mauro — Scaramelli Giambatista — Scardona Gio. 
fi'rancesco — Scotti Cosimo Galeazzo — Selva Antonio — Serassi Carlo — Se- 
gnéri Paolo r— Serbato Girolamo — Sibiliato Clemente — Soave Francesco — 
Sorgo Francesco — Speroni Arnaldo — Stellini Giacomo — Strambi A^ncenzo — 
Stratico Simeone — Suriani Antonio. 

1 aglioni Marc' Antonio — 1 artini Giuseppe — Tasso Torquato — Tassoni 
Alessandro — Temanza Tomaso — 1 essari Teodoro — - Tiraboschi Girolamo — 
Tito ( de ) Sante — Toaldo Giuseppe — Tornasi Giuseppe Maria — Tornaso- 
li! Tommaso — Torelli Giuseppe — Torres ( de ) Antonio — Torricelli Evan- 
gelista — Trento Girolamo— Trento (jiuseppe Antonio — Trento Francesco — * 
TrFssino Gio. Giorgio — Turcbi Adeodato. 

Vaira Antonio — Vallotti Francesco Antonio — Valsecchì Gio. Antonino — 
Valvason Erasmo — Vanalesti Saverio — Vannetti Clemente — Varano AlTon- 
so — A^ecellio Tiziano — Venezia ( da ) Marcellino — Venier Antonio — Verci 
Giambatista — Veronese Sante — Verri Pietro — Vespucci Americo — Vicen- 
za ( da ) Serafino ^ Vinci ( da ) Leonardo — Visconti Ennio Quirino — Vitto- 
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ornamento' alla medesima ^ttà. Li illustre marchese Federigo 
Manfredini non 1' aveva ancora ridotta sì copiosa, che il Lanzi né 
scriveva (Stor. Pitt. Voi. I) avere il Manfredini con forse trenta 
^fuadri de*primi pittori di ogni scuola fatta in Firenze^ per dir così; 
una nuova tribuna in piccolo. Ora avendo qaell^nomo grande ne! 
fasti deBa guèrra e della pace pigliato affetto al Seminario lino 
dal suo Tkasctf^^ fe^ tosto conoscere che gli sarebbe largo di qual- 
che beneficio, nel qctàle sud divisamento il sostenne Y amicizia 
che dappoi lo strinse a' nostri dot illustri patriarchi Giambattista 
Ladislao Pirker e Jacopo Bionico, ter là morte di ìm avvenuta 
in Gampoverardo il di Secondo di settembre dell^anno 1829, si 
vide -fatto erede fortunatissimo di questa Pinacoteca perché ne 
resti fedele custode. "/Solenni esequie per T. anima 'del generoso 
largitore si celebrarono nella nostra Chiesa, deUe quali con qual- 
che cenno della vita di lui, diava io ragguaglio nella Gazzetta Pri- 
vilegiata di Venezia (23 dSf aprile i83o, iV.** gS ), recitandone 
dappoi nella Biblioteca nostra T- Elogio nelF annuo compimento 
degli studii. Se non che i meriti di quel grand' uomo meglio si 
leggono descritti nel Discórso consacrato alla memoria di Lm dal 
dottore Antonio Neu-Mafr nobile di Flessen Sellbitz ( Venezia^ 
iSSo, 8 ), al quale venne dietro dappoi con altra narrazione della 
vita il eh. professore Antonio Meneghelli (Padova, /^.), Nominato 



relli Giacomo — Vittoria Alessandro — Volpato Giovanui — Volpi Gio. An- 
tonio -— Volta Alessandro. 

Z 

Zabeo Prosdocimo — Zaccaria Francesco Antonio «^ Zamagna Bernardo-^ 
Zanetti F^anceMO Mni^ -— ZfipeUa Cristoforo Benedetto -«-Zindrìni Angelo — 
Zeno Apostolo — Zeriano Gio. Averardo — Zevo Zaccaria ; — Zorzi Angelo — 
Zuaniu Giorgio — Zucconi Giuseppe — Zugno Giambatista -^ Zurla Placide «^ 
Zarlino Giuseppe. 
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il Neu-Mayr 0)mimssv4a deQa sua, testameniariai disposizione 
dal Manfredini, t:he gli dà U titolo ói.eùstanU amicOy e ne cele- 
bra le più costanti e repli/:afe pruope che aveva ricevuto JT ingenuo 
corattere^ di probità e di e$(^tezza^ si. è pur«' tatto adoperato 
perché la Pinacoteca ne fosse qui trasferita e ^conveiùeiHemeote 
disposta. £ il pO;tea iare^ coposicitcìre die n'.è di; tatti ì pregi : 
d^Ua ^al cosa ha dato pubblici accare^za^ ^ggi ndÌA sua Mfh 
moria storico critica sulla Pittura ( j^adova^ i8i iL e nel Maa- 
zoUno Pittorico {yicexu^^ iSi^GJI^-oltracciò (^onservaisidone inaiia-^ 
scritta una Dissertazione Ragionata,, Ha p<4 volata ornale la Pina- 
coteca col dono di due iiobili qaadri^ Y uno dke di MS* Y kitera 
testamento del Manfredini, T altro che ne offre la i]Mi,agìqe incisa 
dal valentissimo Natale Schia»ùne, per le «jre d6^a^rch0si Fede- 
rico A^ate, ora Yeacovo^ e ^iuseppQ, Magati d'Ungh^ri^^ degni 
eredi sì delle sustanze;, si delle virtù dello Zia II basto in iparnao 
di Cajcrara é del già ricordato Rinaldo Rinaldi, 

S' incominci T esame dalla parete d' in faccioi le finestre e 
dalla linea inferiore : 

Cristo morto^ disteso sulle. ginocchia della YfQfgine, in. tela: 
operetta dipiuia <son amore da Paolo Veronese. 

Martirio di S. Stefano, in tavola : modello b^ti eooviposla, 
dipinto con valore da Jacopo Tintoretto. ... 

Piccolo ritratto di Pietro Aretino, in tavola, di Tiziano^* sembra 
qaello che il Vasari ne ricorda : é uno de' quadretti con ritratti 
d^ illastri uomini, onde i Cardinali de* Medici fomiano lora celle 
ne' conclavi> L' ebbe in dono dall' imperatore Leopoldo, allora 
jche questi era Granduca di Toscana.. , 

Convepsaeione d' un amico e un'amica, cB Francesco Mtoris. 
Sta registrato nel libro Abregé de la vie dés plus fam, peintr. 
(Paris 1762, T. ni, p. igS, 8.) Si possedeva da M. Le-Bran, 
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ispettore del Ma^eò di Parigi. Il nostro signor Pietro EdWards, 
professore krtelltgeniissiifto deHe l>elle arti, ne serireva cosi : È 
un incanto di finitezza,, di forza e di color brillantissimo: il soggetio 
è piacevole, ma prende la sua giovialità maggiore dai modo con 
cui e trattato: tfuadretto che si può riguardare nel suo genere 
come un piccolo ònllante di prima acqua : le quali parole •t^ascrì- 
vìamo dal Catalogo Mi questa Pinacoteca eh' egli aveva fatto, e 
che io posseggo per V amichevole cortesia del di lai figliuolo. 

Testa del Battista sopra un piatto, in tavola, di Alberto Du- 
rerò^ che nel fotido della prigione mise la consueta sua marca e 
1' anBO 'i52i; opera dilSgentissima e fitiitissima. Il Neu-Miayr ne 
pftrtà nel suo erudito Dizionario degli Artisti Alemanni, 

Ritratto di Carlo V Imperatore, in tavola, àìAntonio Van-àfky 
(che 3 tolse da un quadro di Tiziano : lavoro condotto con finitezza. 

Maria Vergine con Gesù e s. Giovannino, in tavola : quadretto 
di Rafaello^ che il Gran ducd Leopoldo tolse al palazzo Pitti per 
presentarne il Manfiredini. E lavoro condotto con affetto, candore, 
vaghezza di colorito, gentilezza e facilità di tocco e convenienza ^ 
di scena, descritto dal -Neu-Mayr nel citato Mazzolino Pittorico, 

Perseo e Andromeda, in tela: chiaroscuro del cav. Rafaelto 
Aritonio' Mengs, Il Manfi[*edìni avealo avuto in dono da lord Cup- 
pèr «imbasciatpre in Toscana, il quale Fàvea ricevuto dal suo autore 
medesimo. Fu modello di un quadro che divenuto preda dei corsari 
francesi quando viaggiava per F Inghilterra, fu donato dall'impera- 
tore Napoleone alF imperatore Alessandro dopo la pace di Tilsit. 

S. Giambattista giovine, in tela, di Baldassare Franceschinis 
firentino, che qui piuttosto ha seguito, come talvolta solea fare, la 
scuola bolognese. 

Beata Vergine col bambino, di Carlo Dolce^ in rame ; cosa 
condotta finitamente. 
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Sacra Famiglia, in rame, di Bernardino Qampi cremonese; 
operetta ben composta e ben disisgnatai dipinta con sodezza di 
tuono. 

Sacra Famiglia e S. Giovannino, in tavola, di Bartolomm&o 
Schidone modanese : bel quadretto che ricorda il felice imitatore 
di Correggio, descritto dal Neq-Mayr nel ricordato Mazzolino 
Pittorico, ' * 

Sacra Famiglia, in rame, di Giulio Romano. Chi ne abbia 
presente Y intaglio di Edelink o di altro bulino, tratti dal quadra 
di Raffaello, che é in Francia, crederà che il nostro quadro non 
ne sia che una copia : ma, confrontando, ci ritroverà non poche 
quantunque leggere differenze. £ quadretto che farebbe onore 
allo stesso Raffaello. 

Linea Superiore, I Pastori avvertiti della nascita di N.. S., in 
,tela, di Francesco Bassano. 

Santa Chiara con la Sacra Famiglia, in tela, del Guercino ; 
lavoro graziosissimo. 

Sacra Famiglia con figura che suona la chitarra, in tavola, di 
Leonardi da Vinci, Al di dietro ha gH stemmi della famiglia 
Sforza-PaUavicini, che credesi qui ritratta, presso la qiaale visse 
Leonardo per qualche tempo, sonandovi con Lodovico Sforaa, 
entrambo amatori . della musica. E opera studiata e di p^onello 
assai fino, e forse non ridotta a tutto suo termine dall'autore. 
Il Neu-Mayr ne parla alla distesa nel Mazzolino Pittorico. Spia- 
ceva- al Bossi non averla veduta^ innanzi che avesse scritto la sua 
erudita e dotta opera Del Cenacolo di Lponardo da Vinci. 

Santa Catterina fra gli Angioli, in tela, di Bernardino Poccetii 
fìrentino che vi mise suo nome e \ anno 1 599 : componimento 
ben inteso, di buon disegno e lucido, colorito. Il Manfredini Tebbe 
nella Certosa di Pavia, a' cui monaci il pittore avealo fatto per 



poco vino^ siccome stava scritto w regja^i .delle ^pe^re. di q«el 
luogo insigpe., 

S. Francesco che riceve, le &Uininaie«. in ramt^ HJHUro Paoh 
Rubens : intagliato dal Vorstem^c^ il fji^a^e per aUro .tr^ae sua 
stampa da quadro, all' pppostq di que^p, piy ajivp che.vtarso. 

Facciata alla sinistra; linea. inferiore : .. , v • 

L* Anncinciata, vago (Quadretto ripi^nla^ ài Joitf* Tìf^tpr^ito. 

Sacra Tanaglia ^Lodovico Qarpccii bozzetto in carta incol- 
lata sulla tela, si vivo e grazioso, cIi|e; il Mojrgf^^ aveanie comin- 
ciato un intaglio, intralasciato poi per frappostoci improvviso 
avvenimento. 

La Maddalena portata in ciielo dagli Angiob*, in ramef di An- 
drea Camasse^ allievo, del Domenickino^ pittore amorosissin^. 

La Samaritana col Salvatore, in tavola, di Tiziano •; operet^ 
di forza e piacevole, della quale vidi una qualche ripetizione. 

Riposo in Egitto, sul rame, di Giovanni lìfannozu sopranno- 
minato da S, Giovanni : è un po' crudo. 

Nascita di Gesù adorato da' Pastori col ritraUo d' un veneto 
patrizio, in rame, di Martino de Vos^ discepolo del nostro Jacqpó 
Tintoretto, 

S. Giambattista nel deserto, in tela, dì Annibale, Carocci : 
bella r attitudine del S^nto, bello il partito. ^el paese.; pertfneva 
alla Galleria Zambeccari di BolQe:na. 

Cristo morto disteso innanzi la Vergine e compianto da due 
Angioli, in tavola^ di Guido Reni: .«Capo d' opera, scrlveane il 
ricordato Edtvards^ nella robusta maniera dell' autore : in questo 
eccellente quadretto tutto è bello, tutto è dignitosamiente sacro, 
tutto condotto pon somma do^rìna, con somma accqratezi^ e cpn 
somma felicità, senz'ombra di< stento: è ofio dei più. bei pezzi che 
collocar si possano in qualsivoglia raccolta da galjwactto, ed è^^assai 
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bene ccni^Qtto. » Il MitfkfreAfii Voleva presefvtare à\ questa gèm- 
ma Nea-Mayr che generoso la rifiutò per non togliere si eccel- 
lente o5sa afla Pitidcotelsa;, e inoltre descrisse qaesto quadretto 
conmfldta preeiaione té Attrita ne) suo grazioso libretto intitolato: 
Besetitione di due Dipinti^ imo di fra Karlòiofnmtù Baccio dotta 
Parta, V altro di Gmdù Reni. (Venezia; i8Ì53, Ì8. ) 

E f identica ripiftizSòié déBà sotó parte sriperiòre del qur.dro 
detto De' Santi protetto rt in: Sàlùgha,ìni^g^aiio doàTtosaspìna, in f. 
• = Giovinetto che fa bolle dt Capone, In tarola, di Daniele Tenie rs 
fl giovane : operetta graziosa. 

La Vergine col bambino e s. Giovanni in rame, di Simone 
da Peserò : bel dipinto, diligente, pieno dS nobile sentiménto: 

' L^Annnnziazione dS Maria, in tavola! H Manffedini I'eì>be in 
Firenze dalla nobile famiglia Séta, né*cai domesticiregistri léggeasi, 
essete dèssa pittura di Daniele da Volterra, con disegnò del Bùo- 
naroti» L'Orsetti, nomo intelligentissimo nélFarte pittorica, aveane 
una ripetizione, che fece intagliare dal nostro Vitalba, siccóme 
di òpera del Bnonarotì medesimo, «e ^ Quanto a disegno, scrì- 
vèanè YBdivards, è Mithèlaiigelo che disegna: quanto a colorito, 
degradazione aerea, rilievo, finitezza, resiste al confronto de* mi- 
glion quadri defla Raccolta. » 

' '' 'Concezione -di M! V., su! rame, di Giovanni Lanfranco par- 
migiano: ricca composizione, dipinta con amore e di molla forza. 

Ija Maddalena in casa del Faiiseo, sul rame, del DomenicAino^ 
Cioè Domenico Zampi eri ^ dli^egnata cùn ttttta proprietà e dipinta 
cotì ogni politezza. 

• Medico e una Vecchia, in tavola, di David 'Teniérs il vec- 
chio, di cui reca il nome neH'* alto, coperto però dalla cornice : 
lavoro ben espresso e finito. 

S. Pietro liberato dalla carcere^ sul rame, di Francesco Albani 



balogoe&e : qnadt^i** condótto -teoii omùrAi nel qfoade è soprMtoltO' 
gcnfiUfisUva la fi^;iira. dett* Angièlo^ che ilpittm vi fece trkNìfare 
a prefereiua. lU GrandcM:!^ FordJdatndf» ise avìeioi (ano dono al 
Manfrcdini. 
. Cristo ,iportQ, FÌpiiiUtó ddi P^g^bA F^isAm 

l,fnfia fupcriorfi. La iiwSfr«)l9i, te tda, 4)opia antica dal Co/^ 
rqish, riputata di un dbctpplQ ÌQ<9(|rlO di ItaÀ, cioè di Idfo dm 
Tioveihra, . , . • 

Lepre in riposf tra. cespugli» il cAì anidre pnBsidna^ é m^ 
gna)to eoa : PiiV^^ /Iiai(i^i:4 A*^^ l'Soa : kiior» condotto co» 
tanui finkezz^ e T^r^i cbe «rFe^Ui ogni .occhio. 

Bfodellp della ta!?ola, che Tiziana condqise per X nltaÉe.deD» 
famì|^ia Pesaro ai Frari, in te}a. ^ 

Traii^it^ ài M. V.TaYola che con a^re diaitm fitfli deOa^ìta 
di, Lei% passate i^sU^/G^eiiifikdi/Viennat^ a<ia.;ddle.<|ai]i. aveva 

Tepof^f^ i44fti.^.WF«f««?^ WM»fr«dHM. in SeKskirgo. '» 
. , fi Geoip della jGfnerf^ ^Jiu4(ichiùiip.$mur. Qiicstty.qiuabW,' 
uon ntcno. che il sifp pcpéapt^ .f^pn^vano, alte Pinacoiecà del 
barone di Vandri^vil^ |xel> eiai Gaifilo^ ( p» 4-9 ) si trOY2lri»ìdc« 
scritti, siccome rappreaentanti al|egorìcamei9ile >il«'Foooo.e F AE* 
bondanza. Dippoi eri^no|divenati proprietà dei gjà rìcordbito' Le- 
Brun. ,I^n , è prot^ahOe che venm, (^^inetto d' IlaUa abbia òx 
questo autore parigino d|9e opere df ^i bi$B^ eguale forma^ di 
argomento non coi|ìmaei $1.0^9(1^9 fin^tissii^.. 

Le Spoi^s^zje di,& C^Ueri^Aa^ vo^ t^a^did Piyym^aauuao^^del 
coi stile ha tutti i caratteri. .< . 

Baccanak 4» PffttiiM ^ S4ii:i,;iat^las di Wc(9/*'P*«Ww .-^per- 
teneva )alla Pjfi^f^t^ del pirdinaip di IUdwtien,.':e.fti.icqvi^ 

dal Maniry^^f in^4r^2«- = ' > 

Penelope. c|if ,,ii)a0rail ^aQitei^JQ.: t^QU.che>it>BllapÌJDodiqi 
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aoqpiU^ idalk) Sjpedkle di .Siena, di etti era chtaditio il suo aatore 
BMassure Féruzti « Slè il colorilo di questo quadro (cosi Ed- 
Ivacd» tie scriveva) comsfbifd^seal dis^o- alla mossa e alla 
eleganza sublime, che si trovano in esso, potrebbesi, senza tema, 
porlo vicino a qual^voglia esemfflaré. L^ opera non contiene che 
la. &o1à Sgnra di 'Penelope, ritta in piedi e appoggiata alF ordigno 
dti aiio lavoròi'È facile il (aria da sàpdti; Scendo che questa figura 
sa di statuino : ma ci vuol molto per giungere a fare una figura, 
ctie -potrebbe ^serrir di modello a Pràssìtde. L^ inglese Hog^rth 
» esulterebbe rkonoBcendovi- preservati a ][>untinb i suoi precetti. 
Belle proporzioni, be^e forme, beDa ftsòhomiàf ideale è hobile,belIe 

cstrèmitò, bèlle pieghe, opera in sómma di moltissimo merito. » 

• • • . • 

Testa d* un Profeta, maggiore' de! naturale, dipinta sopra 
cartone r sttidió del Correggio per la Cupola di S. Giovanni in 
Parma. La grandiosità delle parti vedute di sotto iri sa é sorpren- 
dente : vi si ag^ungono rimpasto, là sfumatezza e la efficacia 
deltookiritt) Ueto a un tempo e robusto, ^roprii dell'eccelso pittore. 
. t Facdmia delle finestre. I quattro Novissimi, in rame, di Gio- 
tnittm Rothtnamet^ mezzo discepolo del Tin'toretta^ lucida composi- 
zibhe, dipinta amorosamente, con buon effetto generale. 
. Padre Etemo fra le nubi, riputato del Gma. 
» TVa le finestre. Tavola cbn Dafiie e Apollo, del Giorgione^ 
dipinto 'saporito, franco e ricco di coloire." 

Sudario di Cristo' *: tàvola di ' Lóreniò Ltippi^ T autore del 
Mulmònfiié ecc. i di belle sagome grandiose, ben compassata e 
assai finita. 

«Cristo morto fra dutf Ahgioli-, in raiùe, di Cristoforo Àllorri : 
ójpèrfi 4Ì «molto merito per la severità e precisione del disegno, 
che sente del michelangelesco, p«r la espressione sostenuta e 
:' gr.^ve, pai lAaneggio del pi^nello, e {^ef soitihia" finitezza. ^ 
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FaciMta destra : linea inferiore, 

Adoraaione de^ Maghi, akra tavola del Peruxzi^ componi- 
mento oopiosissinio ^ figure che non kdgombrano, nel quale non 
saprebbesi che desiderare. Fu donato al Manfiredini dal Granduca 
Ferdinando, alla cui morta Sposa pertenera. 

Ritratto d' una vecchia, in tela, di Cristiana Seiòold di Ma- 
gonza, opera di forza e rilievo, con molta verità naturale. 

Battaglia, in tavola di Filippo fFou<permans^ buon coAiponì-: 
mento trattato con finitezza di pennello. 

Ritratto della giovinetta Lucrezia Minerbetti, in tavola di 
Alessandro MloH^ di tinta firesca, e condotto con ogni dilicatezza. 
Paesaggio con la sacra Famiglia in riposo e col Battista, in 
tela, del Domenio/uno : descritto nel ricordato Mazzolino del Ncn* 
Mayr, dbe il loda per la scena, per la espressione delle figure, pel 
colorito. 

La Samaritana col Salvatore : la Maddalena a cui appare il. 
Redentore : due tavdette di Giambatiista Crespi novarese vissuto 
nel principio del se<iolo XYI : lavori finitissimi, die piacquero co- 
si a M. Le-Brun, che ne trasse disegno nel suo portafoglio. 

Beata Vergine col Bambino seduta sotto un arco di buona ar- 
chitettura, tavola del firetitino fra Bartolommeo dalia Porta dome- 
nicano, ricordata con lode dal Lanzi nefla ^oria Pittorica. L' £d- 
wards ne lasciava scrìtto cosi : «Opera preziosa per la rarità del 
pittore, ma più ancora pel suo vero mento, . dignità e compo- 
stezza nel tutto insieme, forme grandiose nel volto della Yergine, 
congiunte ad una fisonomia pura e verginale, eh' eccita a un teift- 
po alla venerazione e alla confidenza, forza di chiaro-scuro, rilievo 
e finitezza, che fanno conoscere lo studioso del da Vinci, colorito 
sobrio e giusto, che si direlibe quasi preludere aUo stile di 

Tiziano. » 

i6 
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Paesaggio, in tela, di Gasparino Dughet^ di buona prospettiva. 

Erodiade col carnefice che ha la tèsta del Battista^ in tela, di 
Tiziana .*.nel tristo stesso rìstanro, al quale soggiacque, conserva 
bnohe traccie del pennello, ond' é uscito. 

I^a Vergine co* santi Andrea Apostolo, Francesco d' Assisi, 
Filippo Neri, ecc. di Guido Reni, Era il quadro prediletto alla di- 
vota pietà del suo possessore. 

Adoratone del nato Bambino, tavola di Dòsso Dossi ferra- 
rese, ha sapore di tinta, che acquistò studiando più anni in Vene- 
zia, ma sullo stile antico. 

Cefalo e Procri^ tavola del vivente cavaliere Pietro Ben^nuti^ 
condotta da lui in giovinezza d* anni pel Manfiredini medesimo, 
intagliata anche valorosamente da Francesco Ruinaidi con dedi- 
cazione al possessore. Cosi Y Edwards ne scriveva: « La scelta 
del momento n^ é interessantissima :. la disposizione delle figure 
si pel gruppo sì per le attitudini e il concerto col campo, é pen- 
sata con deganza e viva espressione : il disegno é di stile assai 
buono, e quello della donna languente é congiunto a grazie non 
comuni e assai proprie della circostanza. Il Cupido piangente 
situato in cKspflRte dà forza maggiore al pensiero, senza distur- 
barne la composizione principale. Tutto il quadro é d' un colorito 
vago e di un vigore sufficiente, lontano dalla affettazione di ma- 
niera particolare. » 
Linea superiore : 

Vestizione di S. Teresa, in rame, del Ruòens : sì lucido del 
colore e condotto di un pennella sì fluido, che sembra quasi una 
pittura in ismalto. 

Nozze di Cana di Galilea, in tek, di Seòasiiùnù Conca napo- 
letano, imitatore del carattere di Paolo Veronese, di cui V anima 
gli mancava. 
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La. Maddalena penitente avanti il «no passaggta al deserto, . 
in tela, del RembratuU^ dipinta con bravara, di buon effetto : é il 
ritratto della figlia del pittore. Se ne ha una stampa del Brand a 
filmo. Il Manfredini V ebbe dalla Pinacoteca dal conte Carlo Palff^ 
a Yienna. 

Il Genio della Pace, il coi pendant abbiamo veduto : se non 
die il soggetto qni rappresentato meglio si affaceva ali* indole 
del pittore. Fa intagliato dal Piguault e dal professore della nostra 
Accademia Galgano Gpriani che ne fé* sua dedicazione al sno 
Mecenate il Manfredini. 

Deposizione di Cristo dalla Croce, tavola di Andrea dal Sarto: 
tì ha discordia di gindizii intorno qnesVopera tra' pia intelligenti 
della pittorica arte. 

L* adorazione de* Maghi al nato Gesù, in tela, ripatata di 
Sebastiano Rizzi. 

S. Girolamo penitente, in tela, del Guercino^ del suo stile 
temperato anzi che di qaello di gran macchia, che vedemmo nel 
quadretto di S. Chiara. 

Contigua alla Pinacoteca Manfredìniana n* é la Stanza della 
Fisica. Sopra la porta che mette a questa vi ha un ritratto con- 
dotto con mirabile franchezza e verità, del quale ne fé* dono, il 
professore Antonio Fhrian, Rappresenta monaco Òamaldolese 
abate Francesco Zaghis, e fu dipinto Y anno 1789 dall* urbinate 
Sebastiano Ceccarini. Ciò tutto si legge al di dietro della tela. 

' Sono ornamento a questa stanza quadri ventuno ad acqua- 
rello, condotti dal modanese Antonio Canoppi^ de* <[uali venti 
rappresentano altrettanti argomenti delle Tragedie di Vittorio 
Alfieri, ed uno offre a questo gran genio un Monumento formato 
di venti basso- rilievi, che presentano i latti de' venti medesimi 
quadri. Noi dobbiamo queste opere a Jacopo Filippo di Giuseppe 
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, Alberti salodiano, arvocato ecdesiastioo e cohiTatore deli* amena 
letteratnra, morto a Venezia in età di anni sessantacinqne V an- 
no i83o. Amico ch^ qaegli era della poesia e delle belle arti 
egli medesimo, e fé* condarre con moli* oro per sé qne* soggetti 
al Canoppi, ch^ era terribile nel condurre opere di quel genere, 
che trovò poscia tra noi an qadche seguace. Il Canoppi, sentendo 
alto e caldo addentro, ne penetrò pressoché ogni argomento, ed 
ebbe la mano obbedientissima al concetto. Il vivente professore 
Antonio Mezzani aveane intrapreso l'intaglio in £; ma condottine 
la Mirra^ Virginia^ Antigone^ Oreste^ Sanile^ arrestò la mano dal 
lavoro. Accarezzando l'Alberti il nostro Seminario ,il lasciò erede 
di. questi quadri, acquali aggiunse altro quadro, ad olio, col ritratto 
d* un suo prozio, il padre Fedele da Salò cappuccino missionario 
apostolico, parecchi MSS. e proprii e di altri e in ispezieltà quelli 
del suo zio Jacopo Alberti. Per questo egli avea sempre conser- 
vato un grato animo riconoscente per le cure che arcane pigliate 
duella educazione : e perciò tra' ritratti che ricordavamo siccome 
fregio delle pareli del corridore, vi ha pure ad acquarello il ri- 
tratto che ne fece porre di lui con sua epigrafe. Questo zio del 
nostro benefattore, dotto uomo, avea scritto e pubblicato, Y anno 
17*73, un Trattato dell Epidemica Mortalità de Gelsi e della 
Cura e Coitivazione loro, per la quale opera aveva avuto dal 
.Yeneto Governo una Medaglia d'oro avente in una faccia il Lecme 
col motto Rei Agr. Prov. Munusy e neir altra faccia A^à, Jac. 
Alberti Salod, Acad. Socio B. M., della quale stessa Medaglia il 
Seminario divenne erede e custode. Sopra la porta di questa 
^tanza abbiamo collocato la effigie del nostro vecchio amico col 
motto : 

Jaeobus . Phil . Alberti , quae , wdes . monochromata 
^fioriens . seminario .. religui , a , JUJDCCCXXX . 



— 128 — 

e neUa Gazzétta PripUegiatm di Venezia (N. ga, aG aprile 1 83o) 
io ne ho messo le notizie necrologidie. 

Dalle pareti di questa medesima stanza pende ancora prezio- 
sissima cosa d** altro genere chiosa tra doppio cri^allo. E qnesta 
una lettera latina di sommo rilievo, coi Y Imperiiore Carlo Y 
dirigeva a Papa Ginlio III il di decimo terzo di settèmbre del- 
r anno i55i; sollecitandolo a concertare le cose della religione 
con Giovanni Gran Duca delle Rtissie. Nella cornice stanno 
incastonate due Medaglie,. le qaali oflBrouo Y efligie e di quelV Im- 
peratore e di quel Pontefice. U chiarissimo Professore Antonio 
Marsand, sacerdote nostro, singolarmente benemerito della lette- 
ratura e pel suo travaglio circa il Cafìizoniere del Petrarca, e per 
suoi scritti di belle arti, e ultimamente pel suo Catalogò de MSS. 
italiani custoditi nella biblioteca reale di Francia^ avea fatto 
dono di quella Lettera ali* illustre nostro Patriarca Giambattista 
Ladislao Pirker, il quale tostameute ha voluto decorame il suo 
-Seminario. Non era dunque quella Lettera venuta in mano del 
Pirker per uno dei discendenti della famiglia Del Monte, da coi 
discendeva quel pontefice : errore che abbiamo trovato neU* Jr^ 
chivio di Storia^ S/atisiica, Letteratura e Àrti^ del barone de 
Hermayr (io Set. 1824-), dove quel nostro Patriarca aveala 
fatta collocare, accoltane già con molto piacere. 

Quanto alle macchine : quantunque non ne abbiamo-, presen- 
temente molta ricchezza, ciò non ostante le più principali non ne 
mancano e qualcuna ne possiamo eziandio ricordare noù senza 
nostro compiacimento come, quel Poliedro^ intorno il quale cosi 
leggiamo nel Dizionario di Francesca Pivati (Yenezia i^4^g, 
T. Ili, f. 577), dove anche lo sii presenta interamente intagliato. 
« Cadendo il discorso di Poliedri Gnopfimci^/nen poasiamo 
dispensarci daU' esibirne uno assai diligente lavoralo^ di coi ce ne 
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dà il disegoo il p. baceUiereGio. Carlo Canciani agostinlaiio, sol- 
to-prìore al presente in Santo Stefano, soggetto portata in modo 
particolare aHe Matematiche : » il quale ci morì priore in età dì 
anni 6S il dì primo di maggio dell' anno 1 782. Di qnesto PoUe- 
irò ci fe' dono il r.mo Giambattista Mazsari parroco di S. Gio- 
vanni in Bragora. 

Altre ve ne sono di Giacomo Bassani, ■ di Francesco Tes- 
sarolo, del Burlini, del p. Guido Grandis, abati Camaldolesi, di 
era Bresciano sacerdote del qnalc parlasi con onore negli alti 
deir Ateneo di Brescia, e dell' abate VincenzoMiotli di Murano, 
il quale a' suoi ^ fu nomo di non oscura fama tra i cultori degli 
studii astronomici, di cui abbiamo pubblico 1' B/dgr/o funebrp 
scritto dal canonico Francesco Barbaro e la cui immagine tra le 
moke de' dotti qui pure possediamo. Né è ad òmmeltere un di- 
stinto specchio ustorio di metallo* del quale in pergamena &i ca- 
sfodisce la teorica descrizione. 

Altre cose qui abbiamo raccolte in oggetti di storia naturale 
e metallica che possono guardarsi quasi eccitamento ad accre- 
scerle. Abbiamo ancora un catino di porfido rosso, il cui diame- 
tro superiore è centim. 5i3, T inferiore cen. 872, l'altezza este- 
riore cent. i4>8, la ìpteriore 96. 

Il busto, in marmo, del nostro primo ed immortale benefat- 
tore Francesco I, è opera del professore Luigi Zandomeaeghf. 

Quel busto in bronzo, che offre il procuratore di S. Marco 
Antonio Landò, morto l'anno 1618, ci fa donato dal conte Gio- 
vanni Correr (V. Cicogna, Voi. I, p. 178). 

Da questa Stanza rivolgendosi alla destra: in quella Sfónza che 
è il Refettorio dc'professori, vi ha due grandi quadri, che si pos- 
sono osservare. II prHno copiosissimo di figure ben messe col por- 
tar deOa Croce é di fioni^bcio ed ha segnata l'epoca MDXXXYIIII : 
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r ahro c<Ah fa^Snda de* pidti nella ilbstre Galleria^ aHa quale 
apparlenera, e donde V acquistò il signor David Weber che ne 
feee dono a nei, veniva sempre considerato nn bel modello di 
qnello che esiste nel coro de Ss. Ermagora e Fortunato. 

Retrocedendo, s<^ra la gran porta che métte nelF atrio del 
Refettorio de* Gherid, vi ha il ritratto di papa Benedetto XIY. È 
opera grandSosa^finita, di mollo effetto per la bene intesa distribu- 
zione del chiaro-scnro. Fa condotto nel 1741 da. Pietro Suileyras 
de Gilles, si quale era stato commesso dal letteratissimo Marco 
Foscarini, nostro doge, che & ambasciatore straordinario in Ro- 
ma al momento dell'elezione di quel pontefice. Fu intagliato colà 
da Rocco Pozzi romano, e V intaglio ne si vede a canto della 
Biblioteca. 

Nell'atrio del Refettorio sorge un grandioso architettonico lava-* 
toio ripieno d'intagli, in pietra, sullo stile de Lombardi coiranno 
MDXXXÌI,epoca in cui fii £sitto. Era nel Refettorio delle Vergini. 

Gli altri due minori, però grandiosi, lavatoi in niarmo ve- 
ronese, laterali alla grandiosa porta del Refettorio, erano aniioo 
ornamento a questo sito. Ora per altro gii si aggiunse maggiore 
decoro da' signori David Weber e Domenico Fadig^ Il primo 
ne diede quelle due teste intagliate in marmo, l' una copiata daU 
r altra, rappresentanti Cesare Augusto : lavori dd secolo XYI : 
r altro ne diede que'due fregi in basso-rilievo di marmo sopra le 
minori porte. 

Nel Refettorio, chi entra, ci trova alla destra, cominciando 
dal fianco della porta, i seguenti dipinti, i. Quadro con M. Y. 
sant' Amna e il Battista di maniera trentina :. a. La Prokitica 
Pitcina, attribuito al cav. Liberi dal Boschini, quando quello era 
nella scoola de' Yarottari, due ài% quaU coii frati, ritratti dal vero, 
ci sono messi con buon garbo : 3. S. Francesco di Paola che 
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dona la facoltà di vedere ad un bamUao, di FramCtseb Fanteòauo^ 
dalla Chiesa di S. Biagio alla Giudecca :. 4* L^ Annunziazioiie , 
con ritratto altro dìvoto confrate della scaola dei Varottari, don- 
de d venne ; dipinto che ci sembra del Pruduti, 

Nel prospetto : gran quadro con la cena di N. S. era nel 
Refettorio dì S. Domenico di Castello. Ha il nome del sao au- 
tore Giovanni Laudis^ ii coi noinenon ebbe luogo ne' Dizianarii 
Pittorici, Comeché Y opera mostri dei tristi ritocchi, non per-- 
tanto lascia travedere, che il pittore aveva fatto buono studio nei 
migliori nostri maestri, imitandoli parte a parte,' senza averne 
conseguito un proprio suo stile. 

AlValtra parte ; i . Il sogno di s. Giuseppe, op^a di Antonio 
MoUnari^ dalla Chiesa di S. Stino : a. Maria Vergine che di la 
cintura a S. Guglielmo, dello stesso Mob'nan\ dalla Confraterni- 
ta della Cintura ; 3. La Lavanda de' jnedi, maniera incerta. 

Proseguendo pel corridore, sopra la porta che mett^ all'An- 
dito deir Ck*atorio, si ammira una bellissima' figura, che rappre- 
senta r Istoria : questa ci sta scrivendo in minute lettere Pau- 
lus Caliarius. Inoltre vi é segnato a grandi numeri romani 
MDXXXXXI cV era Y anno 2 3 circa della vita del Pittore. É 
una ddle pitture a fresco che il nobile signore Fili|^o Balbi, 
veneto patrizio, trasportò in tela dal palazzo detto, della Soranza 
presso Castelfranco, facendone poscia a noi regalo cortesissimo. 
(W. Cicogna, V. Ili, p. 19). 

> Neil' Andito vi ha due grandi quadri di Antonio Jliense^ i 
quali perteneano alla Confraternita dei Mercatanti, Y uno con la 
Visitazione di M. Y. ad Elisabetta, Faltro con Y Annunriaziòne, 
ove il pittore mostrò bizzarria di pensamento e mancanza di de- 
cenza. Dei tre ritratti aggiuntivi due sono di Domenico Tinioretto^ 
rahro del Fiammengo. 
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Da qai si passa alla BibHotecà. 

Deirantica Biblioteca non qui restarono che ì tre comparti del 
soffitto, tutto simbolici, il primo dipinto da Antonio Zan^AiV il 
qaale ci mise suo nomià : quello .di mezzo con carattere e spirito 
paoUs€0^ da Sbbastiano Rizzi^ il terzo dal pav. Niccoiò Bambini^ 
Eppure ezian^ nella sua forma materiale era si magnifica qa&«. 
sta BiUiotéca,\cbe.il p. Ytocèiizo Maria G>ronelIi ne diede, pa-. 
resechi; intagli nel suo Libro Le singolarità di Venezia. 

Benché lontana là. pnesalite Biblioteca dal pregio dell' antka 
sopraUatto nella copia di edizioni della maggiore rarità^ è perà» 
degna di qaalche considerazione, e ricca di parecdbie migliaia ^ 
volumi. Ber qaalii maniera dd suo coitaiiiciaiifeedato a. tanta abbon- 
danza di volumi Kenìssei,: e moJli di pregio, io vo' dire, d pfcr, 
difibndomc: la ca^izione, si per satisfare il sentimento del,cuo]re:> 

,Er»a' il Seminario in S. Qpriano di Murano, allorquando^ 
r ^qno i8ip abdita ogni Regolare Comunità, ne si dis^iiDjsc^o;. 
divenute proprietà del Crpv^rQo, le Biblioteche. Piacque . in qi^fll. 
momienjto a] dotto monsignqre laudano Luciani, che,YicarÌQ,c^. 
pitqlare re;ggev^ la nostra vedova Chiesa, primo ricorrere .^1 ^(^ 
\e1710. per otteijierne al ^uo Seminario una qualdie copia di libri, 
per darci principio. ad una Biblioteca (i),!che ne sarebbe tpmata^ 
vantaggiosa si a' maestri, si- agli alunni. Accolta benignamente, la, 
inchiesta sene ebbero ottomila volumi o circa di Bibbie;. Ss., J^.a- 
drì. Commentatori Biblici, ecc., ecc. Appresso andò cresc^do 
per r effetto gen^oso di monsignor Pietro canonico Seffer, (clie 
(u più anni rettore benemerito del Seminario. Ma qtiando il.Se- 



(1) «fc Per le largixioni di un anonimo benefattore, in queit'anno 1842 eb- 
bero compimento gli scaffali che ricorrono all^ intorno tutta la Biblioteca di 

« t 

legno di noce, costruita per la mag'gior parte dalP abile Atliétt GbèdTna. ^' ' 

^7 
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minario fa qui trasferito, ebbe dal patriarca Milesi una tale gtatìla 
di volami da poterne eomiueiare a mostrarsi con ^pialdie sua 
compiacenza. 

Francesco Maria Miiesi, viniziano, dì doviziosa famiglia di 
mercatanti, lattosi ano del nostro Clero, ricievette da questo ogni 
maniera di sae onoranze; Cedendo alle altrui- -fervidb istanze, ac- 
cettò il caribo della parrocchia di S. Silvestro. Egli ci era esti- 
matisslmo e amatìssitoìo per la sua scienza cieclèsiastìca, per la 
generosità del suo aninKi, pel suo zlel» de} dèooro dielhi Caaa del 
SigiK)re e della salate delle kiie pet&teì, allotcbé dall' -Impek^atore 
Napoleone il rf nominò vescov» di» Vìgevano;'" ni. 

Gli fa'forfta adattarsi al nuotro peso^ la^clMidd' In sua greggia 
e> la $tia patria. Le vlrtà <;he= lo aveano renderò' ^'<5Jiré fra noi, 
il fecero la delizia del clero e del poipolo diella «ntòVà'sdtf tìhiesa, 
alla quale assai spiacque di perderlo,' nomiiiato' dìfé' fa Patriarca 
di Venezia dall' augustissimo' Imperatore e Re Frahceìscò I. Po- 
cHi miesi insse nelle nuova dignità, né'quall tanto tìperò,' che par- 
relAe avesse governato la nostra Chiesa per' làngò spazio di 
anni. La istitù^one della Cbmmis^ofné tì pubblica beneficenza 
pei bando mendicità dalle vie, il Regolamento della Dottrina 
Cristiana nelle Chiese, raperttrra el incremento di questo Semi- 
nariò, fóranno vivere in etema benedizione la memoria di lui a 
canto de'piu benemeriti trà'riostri pàtrliairchi: ' Le ' quali principali 
Virtù di hii e le altre ancora si leggbno f-accoltè e celebrate neffa 
Orazione^ che il reverendissimo D; Giovanni Ràdo, parroco dei 
Ss. Enriagora e Fortunato, recitò ne'funerali celebrati al vecchio 
pastore nella Chiesa di S. Silvestro. 

Comechè già converrebbe quasi in ogni sito del Seminario 

rammentare il Milesi, ciò non ostante, il si vuole far principal- 

. . . ' ' ■ • . . . 

metile in questa Bib^Q|teca,.arrìccI^t^ ,4a ^« tnt^yi^i vivente, di 
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pareeehie migliaia dt volasai so|>jrafltaito ìa ^desiasticì argdi- 
menii. E aUa geoArosità dd Milesi quella si è Mita del veoèU» 
patrizio Gaspare Lippconano, consigliere di.S; M. I. IV., cavaUeve 
gerosoliaùtano, che rendette la nostra Biblioteca cospicua per 
molti eleti» Fokimì 'dr^ediaòoni spleildidissiilQè .raccolti io. IWigi 
dal coItbsììnQ suo zio il cavaliere Daoide Dolfin nelF illastre ana 
ambaseiata a ^aeOa Certe. Per le iquali. tante beoeiaereBze'.del 
Milesi, il già ricordato rettore nMWsignore Seffer felce iiptagiiar^ 
sopra la porta d' in faccia la Biblioteca la iscriai«ne segoettte, 
aoritta daUa^àUiiatre penna >del €an. FUippo Schiassi di Bologna : 

' Fràneiseo Maria Milésio '—^ Pafriarefiae^ futorr et auspici dignità- 
ihectles. venetaé auctori studiùmrn sanctissùnorani--^ fuod hihliofhé" 
Cam suam ^-^f^^iibrorum. copia > delacìufièe Jnsigmm -^^ eontubenìudi 
Klericorum Lycaeo^ usu mancipiotfue ùdiri^uerit t^*^ Petrus Sejfkr,"^ 
rector — antistiti henaficefitis^imp — parenti c\ptimo — - anno 
MDCCCXFJIL 

Al qnale ottimo Pastore" haobMigo il Sefl^narfoxeiiàodio pel 

bene che gli fece dc^o la morte. Con suo testamento 3 lasciò 

erede di non piccola ^«omma di denaro, e fu inoltre ecdtamenlo 

ad altro largUsswo ^qUistO' eh' dbbe dappoi a fare la nostrH 
Biblioteca. 

Il copte FrajQce&cQ! Galòch-Crp^ia.csLv^^ere^ ^d s^o Testa- 
m^pto d^ 41 ,trig^$imo di settembìrie dieU' anno i>8;2<i\$/criv<eya,: 
Tutti li miti Utn a siamfm, « U rtìanascritti UUerdril a poUfk-i o 
ecpnomi0. a U ^itre stampe^ non pórh 'f usili riguardanti 0Qmì fa^i- 
Horió pfi^riìp^ cJ^H li rispéitipi scaffali ed arpmdii. i^^qu^f^n^up 
hMgp 4^.^^4st0,mi^ f»Ut(^ian.e' im^^Q% 90rfinna dc4 ni\9 *erfi(h 
co0f^fegn49ii in intera prap.rifi^, 4fiUa iibliùtecÉf^ dei patriarcali^ 
Seimnmio di V^mn^ ckim^andikm que^t^ ìui,tnfif^tcidi fisp^to 
ifpfs^ 0l mo ^Jtatfdissimp pr^eiKìitc^ di vìmerifUia '. mefwpria^ ^ua 
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Eccellenza Reverendissima Monsignore Patriarca Milesi, creatore 
iU <qnelC Istituto^ mediante le generose assistenze delC adorato 
nostro Monarca. Avanti però la sua morte, il conte Calfeo-Crolla 
presentò il Seminario di tutti quc' MSS. che a molti voluioi 
montavano. A qualche miglimo ascendevano i volumi stampati 
che ci vennero Y anno 1827 dopo la morte di hii. Nella quale 
sua morte perdemmo un ottimo cittadino, che sempre onorò la 
patria per la sua religione, liberalità e conoscenza delle cose, 
che alla nostra storia perteneano. 

Tanta sua generosità verso noi era degna, che qai ona pub- 
blica memoria visibile a tutjti ne restasse^ e qimes^ memoria gli 
Sa posta in pietra dal signore Antonio dalV Acqua amicissimo no- 
stro e attaecatissimo al Calbo-Crotta. La si legge 'sopra la seconda 
porta del corridore, in questo modo : 

Francisco Johannis Marci F, Calbo-Crotta^ patrlcia nóbiUiate^ 
publicis in patria muneribuS •— in exemplum perfunclo — qui de- 
céssit Xriil Kal'Dec.Z MDCCCXXFH — ^ codkes et U- 
hros: -^r-^huic Seminario ^-^^ testamento legt^s.i — ^ntonias ià> 
A^ua — patrono optimo — tituhim de suo ponendum curavi!. 

'Giàs<mn anno suSiragiamo alV anima di. Ini c<m il cant(> dì una 
messa il giorno decimoquinto del mese di novembre. 

É ciascun anno il glorilo quinto dì dicembre sufiragiamo in 
eguài modo all'afiima del sacerdote Antonio de Torres, dàlia cui 
eredità vennero a noi parecchie centinaia di ottiiiìi e scelti 13>rì, 
soprattutto in argomento biblico, archeologico e classico greco 
e latino, per la generosità e affezione al Seminario, di monsig. Ro- 
berto Balbi, provicario patriarcale 'già discepÉ^lo del T«tres. Que- 
isti lìacque da nobile famiglia a Siviglia il di vigesimo sèttima di 
giugno deU'anno 1744- ^n sul quindicesim'anno entrò tra i Gesuiti, 
i quali cacciati dalle Spagne Tanno 1767, traghettò* nel!' Italia. 
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AboUta la camp>§nìa F anno 177^^, piantò il sao BOggiorno 
in Rjmini. Quivi «disse e pnbUicò poi in due volami èti 4 ^^ s*^ 
Riflessioni sulle Arti e il Commercio Europeo per ili usfrare aUnni 
peufi della Istoria Filosofica e PosHiica del .Raynal, , Neil' an- 
no 1789 die in luce una Memoria intilolafd la LetUratwa dai 
Numidi^ cui difende contro alcune; espresJsioni.dell'Aiidre&y- e. negli 
anni 1 788, 1791 due volumi in 4 ed iitola Memoria Apohgttica 
del Compterdo e deUa Cultura de Romam- da Eom^ a Costan- 
tino in proposito delle assertioni'de* €kiarisBÌjmi signori Mfon^Mti^ 
jéndres. Quando appres£K> fendette di pubblico diiitto- quél suo 
volume in f. ìnsulae Jugu^ae Periplus^ essendogli' 'state mosse 
lacune difficoltà dal cb. Z^aononi nel Giornale- & Fisa (anno.iy., 
t8o6), per ìscioglierle sìfe*a,scriver'e(la grand'o^eifa jfiitiqmÈates 
Graecae Cretenses^ della qpaale a vea .stampato itisina''a..eeàtocia- 
qiie interi fogli, senza che fesse compiuta^giac^jiè' là attorie ne \o 
impedì. Pocfaissinii sotto i. possessori >dt. <piesti foglia ^ e poi .ne 
siamo del numero ferteinato. \ 

Il Torres pubblicò altre .opere dì < Altro genen^: taUiS^nò' il 
'Trattato Storico ed ecomomisó' del Riso ( Yenesia i.7g3;T 40 
'Catechismo delle Màirti-appafenti ( ivi 1 7)87, 8 )i]2n4fèaàe op«na 
eh' egU tradusse, dalia lingua lirancesJe e < arricchì df note G0.pÌD^, 
gli meritò una medaglia disonore dal veneto magistrato delia(.Sli- 
nità. Chiese e. biblioteche eranoi ln^o^bc chèsoli e^)frei](lieBtava : 
studio «povertà i soli suoi oonfbrti: .Mor^<ih Yeiìézia/àligioriio 
vigesimo primo dì>jottobre .deir anno s8i7.'/Néir iainiió.>nii6pi~ 
mentio de' nòstri studiì^ne/ho JetldT filogio. ; Presso- laspm^ij della 
B9>lÌQteca 'conserviamo a matita r {imntàigiiiis : di . hii, /cenve' ci con- 
serviamo quivi vicino la effige di altro bèkiefatlore dcUaiBìblititeoa. 

Fu questi A p; d. Qiuseppe K^aria Bu^tiv cbeoop iuo olo- 
grafo testarmeiito k ha'ksdiato qualche migliaio !èiivcdiiiiit>(i)'pDi 
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ni soggetti fiacri e parcieolarm^iite biUid, polonici, storico-^cde- 
siaslici. Fo messo a si' benigno atto yerso iquQBio laogo, aiemore 
sempre che ^iai avev^ vefetko T abitò de* Sofliasdii, fetto aiaoi 
primi étudn t& «ìia f>lt)feMÌ€Mie religiosa. . Figlio dell* iHnsire prc^- 
fòssor«\« medico Giuseppe Antonio era nato asiPòlcqmgo nel 
Frinii il dì 4 di agosto- ddl: anno sjSS. :Soraa^oo ii&ségno lel>eHe 
lettere nel Collegio di Brescia é nel Clementnio • di Aòmay do^e 
il figliò ainòre* degli sindit écclesiasticL Di ^ni ebbero, principio 
le controversie che ^ jprA^iranoBO forti pnbblicfaeccfifti^e.: sicn 
ohe bramando .allora vivere allBi fpùete,' pigliò la cùeoSiA di jnooaeo 
e andòn.ràirarsi al ^sacro Speco presAO. SubbiaoO. Lo strej^to 
delle gn^rre teologiche, le qnaU« sempre duravano^ i^uppero il 
^sitcùBipdt^ael diiostro,^dondeil:Pttjati fu uat(0 e eaiidoU|o pco&s- 
sóveiddla Santa. Scrittnranell'Uniirensità di Padova. Non\rìslrinr- 
'gendoii' aU* insegnamento 4^olla parola,, scrisse e pnbUioèt molte 
opere^ ii cai Oatialog^ é' registrato ipelF articolo die salla. vita di 
Itti io ebbi posto nella Biografia Universaie ( Venezia^ Mìssia- 
glia). E già può dirsi eke^l vivere di lai non fo^se che una non 
'ioterrptta cominttazìoné di stadio e di orazione, finché aeU* anno 
■nooogesimo primo di età mòri in Venezia il £ quinto dt iidibraio 
delVanno i8b4': nel qual giorno in ciascun» anno' co) canto di 
una messa suffiragiamo alF anima di lui. 

<c Mancato a' vivi nel primo dicembre lé^o monsignore 
Fortunato Maria Rosata, arcidiacono della Basilica di S. Marco 
e Vicario capitolare, uomo negli affari cariaB> vcrsal^issimo, ed 
indefesso, nel' regime della diocesi veneuana, lasdè col ano te- 
tamento a questa biblioteca 'par8cdìi> Mbri, jooneemenii spesdal- 
mente m^téHe eccksìasftiGhe. 

I» £ parioaenti dJLvetmè più «ipca qUe^tta. da'lrea^a e più 
vplluau lasciali '.da* ]iionaign0r> oanlDNQìéo Mosohtoi, riagnaréanti 



{^er lii>'pià le bélk artr, la storia pfttfki, ed aalèirrcladsid! latini 
édltafiàWd, tadtoi' di ìricen^àfte ediziofii, f altrui postillati da eèlebre 
maiifd; o dalla viidle$ifaa del Mo^ch^. ^ 

E a tratto a tratto non manda chi ne doni- 'é> <^ere da sé 
scritte, opere di altri, ehe non ntan<;ano[ di pregio e cheacifii-* 
staile darebbe costoso. Primo n'4 stato il dg: Jacopo Basalti' fl 
quale esercitava la ^cfeirnr'gic'^arte : egli^ci «presentò di > lòtta' (intera 
Topera dell'' indsti^'pix)fe^sore Leopoldo Gaidanii, Tiipoie jéhatt^-i 
ndókc^ ti6C. iì valorpso nostro- tipògrafo OiQ^eppe'AMonelli ge- 
nerosamente ci dona le principali fra le tante opere dht escpiio 
dalla ina tipografia.'' '.,.•*.!.,' 

• Areinnio dal di. sig. Bartolomipeo Gaibba, nikii-diS pini cari 
amid die io cotiti, e ho la sorte di contarli» da. iliolti anni, la; 
Ccrllezione per Ini lalta di Novellieri ItaJiami, pre^ochè ciasoQi2M> 
fatto più pregevole per autodafé annotaaioni^ cV egli medestnla 
d predìisei lutoifiio a che si legga ciò eh' egli dice nella ^edica^* 
zione al chiarisse don .Gaetano Melzi: premessa alla Bibliogra&ai 
delle Novelle ItaKane (Firenze ^835,. 8)/ '. .,t 

Oltre che per bonto de Volumi, la nòstra Bihlioteta è {MSègor. 
v^^l^sima per tre eccellenti icapo^l^vori* che chiamano rittanzione 
de^df^tti: e degK ii;yteHig«iTti. 

< Entro una nicchia nel prospetto n'è collocato^ ndì wiezso^ im 
vaso dt' porfido rosso ossèrvahile e^iai^dib> per^heHeaBà.di<;£9Fmè} 
Era, ornamento sovrapposto ad dna poita^!delGfaiostpo,.6) Uimpé 
che aveano cpii sta(nia !i Sosnasdii. L' aheizza totale eJslerfia di 
quél vaso é o,fii4i ^' interna. o3^^> iV diametro maggiore esie^ 
no 0,3*59, Iintemo niaggiore>o,a'2^.. 

Al lato sinistro vista.nna piccdla Colonna m xaactnoialta c^f&Soi 
knngGiiòjifto,idel piedistallo o^aSo^ dd capitelo Q<»a<>o^ €#n Med^ 
2Ìoae lireqa' n«lissimìa aCajó sacerHéte de'6faiidiiI>dGjlhitli.^i«0 
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dall-aDùo 170^; in suo {ibretlo litatnpaio aveala ma$trata il nostro 
&acerdo^«:6iannanU)m«; Astori; se non che il fii maggiannente 
assai, poiché passò nel Seminaria nostro^daG^gnU^hno Federico 
Kink'badeae^ oraid^cau^ a.Ememdingen, 'm.s^fUiLe^era indiritta 
a vDiev uscita da questa itipografia- Alvisopolitana ntiramio 1:830: £ 
questa iscrizione' di grande hilievót sìcaome queBa che ficordaDei 
oelebrattssuni.ne* misteri «anldchi e due Arconti di Atene^ i ^ali 
per altro modo non si conóscarebhero. Fe''dqnO]d^c|uélsta lapide 
a noi ilxoAte Midbele Grimani, uno , de' più prcSziosì amici onde 
mi pre^^io; . . '' • 

Al lato destro vi ha altra lapide greca che ci venfie dall'ani- 
mo liberale del rioordaid'' scgnor* karode Accuklivil quale recava 
pur questa' «da Rodi. £• di' figura pafaUelepipeda inregofare, di 
marmo greco. I due lati miìiorì ne si allarg2U[io al basso 0,24^ 
air-alto o,<3 8&v ^ ì due maggiori al tbMso o,335-aU' aho o^Sao: 
tuttòi Io stelo é alto 0,682. È inscritta a tutti qoattlro i ktL ;ed 
baidinee' 122 V inoltre mostra scolpite cinque corone; £ consacrar- 
la a un Dionisidoro AlesMndrSno^ coronato che fu per molti stm 
meriti >da' Dlonisiasti, da* Paniasti, dagli Eliasti e 4^^^^1>^^^ * ^ 
quali meriti^ le quali xneòoohazioaii qui danno ignote cose^iga^ 
parole. Il signor David Weber ne fece trame dk:uiae. copie aeca- 
ratamente iki gesio, una delle quali inviò a Róma all' Istituto di 
G€imq;>ondenza Archeologica,* dd quale é membro ; e allora il 
signor O. Kellerm'an da Roma il dì sei marzo dell'anno 1 834' né 
spedì al Giornale Letterario Antiquario di Halle làtscrizioBe che 
vi è riportata (N.^ 3a, màggio i834) e nel carattere della lapida, 
e in carattere comune majuscolo, osservando cbe-ia varie epoche 
fo scritta e che non si vuole leggere ' distesamente. - Dipoi nel 
BoUettiné dì Corrispondenza Archeologica { N.? XII, di Dicem- 
bre ) il sig. doitorc Giovanni Franz in -sua Laiiera'ài professore 



~ «7 — 

Gherard diede la iscri^ooe, e neirorigiaak è iradotià netta Ifnfpaa 
Ì9fipà con qualche osselrva^ùonei per cai erede non poter» dedatrt 
lo uviahanMrnto di questo Monamento da tempi pòsterbrì di a$^ 
sai al principio della dominazione romana. Qui pure, p«i* fissarne 
Tepoca, edelernùnare.cy fosse equal non fosse questo Dionisidoro;, 
si è accesa una lite, e se ne pvò conauhare Ia> nostra Gazasita 
PripikgiutaA^ nov., 19 à,\ 9d d."" e i5 die. i834, 6 fek, aod.'' 
i835. La ^ui^ene si agitò fra il sig. G« E. O. e il nidiil nomo 
AWiteGiorgioJaéopo Corner. Lunga lettera liis, iliibstro sacer^* 
dote Pietro ProCeissore Pasini dirigeva al culto nostro e beneme- 
rito ingegnere Giovanni Casoni da Padova; dove pur lésse alla 
Accademia di Letteratura in questo argomento. Una lunga erd«- 
dita Memoria intorno questa Lapide ba Ietta nel tiostro Atenèo 
il eh. G. B. dottore Kohen.» «i la quale fu impressa nel i836, e 
QA altra ne «lampo eoi tit(do Oeservdzioni il cb. Giovanni Yeludo'; 
altra par<f^ che abbiimo a fiarte^ d^U* erudito sig. G. Edwàrds 
Okelles, il quale già ne' pubblici sopraindicati fogK é posto^ soub 
}fl.le|teirefG.'E«.Q.M.)> ' .. :•/ •.:"..•.'• . ) . 

I^Nf stonoa -iiNAanM la BiUinttica eustodianlò buon nnme^é 
di .vOlUmiOI^S. edi vani scmIì. Molti! pcsteneRranò idla BiUid^ 
teca Nani, alcuni alF ab. de Torres, al professore Pujitit al caia^ 
lieHs Dolfin, ali' avvocato eoolesiastico.Atbertii il maggior tiamero 
al Qm¥i Calbor^otta* .Tra fnesti ulttmft yi aveiMk qkièUif ik. ktte^ 
ratum» eh' egli av^ eiNitdfiMo^alcpnt^' Sebastiano' Cil(H^ 
diJBlbigio 3ebiavQ iM^fiademico .gra»eIle$k:o e bufOI» c«H0re4eQe 
muse italiane. Due sole opeii^ add^teffema, siccome ^qp^lle, ch^ 
p.aQiip.v^U$ pBrticDlAri9(ieni«s, L^^^^bil dowa Tere$a Cortiaro- 
Dnodo^ per s«4^.?v;enera;tiwe ^\ p^trifUrcaJMCks^ ne bft d^to^ T anf 

18 
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fttanij^aui è da tenersi iti buon conto ( V. Foscarini della Lette- 
rat Yenes. ed Ematiueie Cicogna nelle Iscrizioni, YoL IV, p. 
^Gj-^GS ) : r altra opera che vogliamo ricordare è un Deuun^ 
rane dì Gìo. Boccaccio, scritto a Legnago Y anno i449 ^^ ^ ^ 
segéato ; « lesto del quale fece menzione fino dal ift3i T eret- 
tissimo sig. Francesco Amatteo in tma lettera al eh. Pietro Oliva 
del Torco di Aviano che fa poi impressa nel 184-2 in Udine. « 

Questo volume prezioso ci é venuto cogli altri Novellieri 
raccolti e iltustrati. dal ricordato eh. sig. Bartolommeo Gamba. 

« Parecchi MSS. di materie venèto-ecclesiastiche ci perven- 
nero dair eredità di nionsìgnor canonico Ciàmmaria Dezan 
defunto nel 7 gennaio 1841, soggetto dotto nella patria erudi- 
zione sacro-letteraria, e fra questi molte memòrie intomo ai 
distinti veneziani sacerdoti, e varii opuscoli loro stampati e ma- 
noscritti. Egli ebbe a buon dritto elogio funebre, letto nel Semi- 
nario ali* occasione détta dispensa de* premli dal sig. professore 
don Antonio Rossi. 

« Anche fira i codici legati a noi dalV autore della presente 
Descrioione, Sebbene scarsi di numero, trovansi opere pregevoli 
^ patria storia, e massime una serie di autografi spettanti il pia 
a belle arti. 

«ET abate Gallo, e monsignore Giambattista Sartori Ca- 
nova resersi benenièriti di questo luogo, massimamente A secondo 
che, amasitissimo delle belle arti e promotore degli studii ad esse 
spettanti, regalò una bella raccolta di cammei in gesso tratti dai 
più rari e pregiati ofigiuali antichi. » 

E il chiarissimo sig. ingegnere Casoni' collocò per silo dono 
in questa stanza un durone^ o turane di legno cipresso. . Qnesto 
teneva unito il capitello col primo tronco di una colonna dd peri* 
stilio del Tempio di Minerva al Capo Sonio. Fu portato a Vene- 
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taa ttnitamettie a vàmpezs»4i colonda del peristilio Hitidéftimo 
circa il i83ó dal capitaiui ddla Marìm Iippemle VitoCeligoi» 
e donato allo stesso sig^ ingegnere Caioni. Questo dilròne ò-già 
Btato Cattò . wiio per cara dell' ifinstre David Weber nd BoHet^ 
tuK> deD* Istituto di Corrispondensa Archeologica in Aonia VI b. 
di ^ogno i83!M pagina t^&^ e se ne diede in intaglio nn rame 
dallo stesso Casoni con qualche congettura a pag. 9 della Gviiftì 
per rjtée^ate di Vcn^eiUa. Àntonelli,. iSag^ Ia^ 

I due grandi Slappamondi^ c^e adornavano aljtra volta la Bi- 
blioteca de*'pp. Carvtelitani.ScaJlzil di. .questa città, sono del p« 
Vincenzo Maria CoronelU. 

È contigua^ alla stanza de^MSS. la Stanza delle Udienze. In 
questa^ sopra le due porte laterali^ vi ha due basso-rilievi, i quali 
ofirono in marmo greco statuario^ due navi elegantemente intaf 
gliate. Il signore Domenico Fadiga ne fece dono a n<ri, aalvaU 
da un deposito già in una delle soppresse Chiese esistente* 

Sopra la porta maggiore vi ha F effigie in gesso del -veneto 
sacerdote Jacopo cavi Morefiicondotta dallo scultore Àniùnl»Bósai 

Afla destra vi ha, Spinta ad oUo^ la effigie che ricordavanio 
del p. Fedéle da Salò cappuccino, lasciataci dalF ABierti, ed altra 
effigie d' ignoto cardinale, condotta nel secolo XVI e donataci 
dal conte Biandumi. 

. All' altra parte vi è T effigie di monsignore Sortoli, veneto 
sacerdote, vescovo che fu di Feltre;, dottissimo nelle scienza 
ecdesiastidie e scrittore lodadssimo, donata a noi dal nostro^ 
sacerdote Professore Francesco 'Drio^zo, che la fece fare per noi. 
« Atvì inoltre il ritratto di &.- E. Cardinale Patriarca Lodovico 
Flangini, dipinto dal Castelli e donato al Seminario da monsi^ 
gnor Canonico Fortunato Maria Rosata. »> 

« Finalmente in .questa stanza «ono parimenti coUòoati tre 
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fCBzi'd' intagliò in legno* doitilO'^cidoraftO' ad imiUudonè def*U 
anttèki'oQÒj d' icnro, opero delèacetifeteiche; a tua ìi donava, dn^ 
ionio ded Lòngù di Sk Mi Formosa, cbe* merita pf*cìò di ottenére^ 
iMrévolù mùdiióite'iìA óontwsù àt.Viitnm d]Iadastria sottor il 
titolò doruiure su. légno iéiiUmii' iappézterih ièomeda IH^odb 
Governativo a liii.direlto che qui- in i|aadtoi sÀ CQPis^snra .ia data 
ic) ottobre i83£. n •• 

Sopra la portaf che inette alle' Stanze delto studio Filosofica 
vi ha la seguènte Iscrizione, collotìatad nella occasione che il 

nostro bttitno Patriarca fo innalzalo Uhidìgtdtà dS Cardinale : 

• . • / 

tacoho Mànico — Patriarchae N\ — Inter Patrés Cardimi-' 
les — Cooptalo — Moderatores ac Professo tee ^-^ ' ùràtiildti — 
Petpetuufn ioetitiate MónumentUrn — - Pàtri oc Patrono — PP. 
Ari M/D. CCC.XXXIIL 



M E hen a. rì»gioiiei vi A collocava^ imperciocché è aolO; lion ({tKUiia 
solerzilk e ufigiUnzà presieda FEiiitnenza Soa d questo Semiàario, 
e iconte cercUl arrìcfchire ta biblioteca con libri rari e {fregiati 
che a Iili da vani dòtti vengono a quando a quando, presentai^. » 

In una delle dne stanze vi ha una tavoletta con M. Y. tettenlè 
U Bambino, lavoro: .e dóno dd veneiìo sacerdote Giorgio Marti- 
itstih/U Ojpera n' è Ccmdotta a pUnia di coltello e tratti di penna, 
e fu ripiUato degno questo nuovo metodo, che si avesèè : a- iame 
ricordanaa negli Atti delF I. R. Istituto il Milano. Il MartineHt 
nell' Accademia Farsettiakia aveva ottenuto il fecondo premio^ 
allorché nie fia tema del disegno* F Apollo di Belvedere 

Sopra r ultima porta il ritratlo del ricordato reverendiasiiiio 
ParrocA. Giovanni Biado, opera di Latitmzio QfiOfema, é dono 
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dd Inresente 'rettore M Sdonananb Gìoswanliì SZoroi. ^i). £> Im 
courréiu^ra il rhraiYo di Rido a>qàesài GaBa, che Somasct^ divesM 
per pia aniù^ e dove Tisse^'huigaiiiidite amalo per la boni» del 

"U Adito lia i ri(ralt»'dl alcam' ilhutrl pertoda^gi iòléUa kmm 
gregaiione ' di Sofinasea : ^eati iìùrofió -il cardinale Pie^antonio 
Zorzi Ardtésc^a di Udfaae^ Stanislao Saiil&nell»v Jacopo SÌjbIm 
liiM*4 >FVaiice«eo Yécdlio^'Gaip^rO'Leò&ardQcci e Girolamo &ìi« 
chi : fii 4^iMti <il^^i liisiiéme#ilò' Mia fabMca ^^^ 
qoaU ](^ià io^raidi^emìnMrJ *- ' ^ • •' ì '••"■' •' - •: •• '(• i:'ii'«>. 

'BéUjifthfto ei è 9 ritrattò «ohe preaénu Paolo» AiiMtito-ttiani 
neflà età di a«til 4&i oome Vi si legge, fli^ioocnne'qoesto Paodq 
AtkxAàù di Vitate naciioé nelf amto' t:&34, co^l il dìpkao ne fii 
{atto nell' anno iSjg. Sembra opera di Paolo dcF^^wM^aà^ efaé 
lice congetturare da^l>dlÌ6i£nH ritratti fatti da Ini, i qnali ador- 
navano parecchie stanze de' nQstriniagiilrati Ce ne <fefìe dOnli^ 9 
Reverendissimo Giovanni de Santa, parroco che fa di S. Maria 

% r 

Formosa, il qnale reputò convenire il ritratto di on patrizio 
Miani a quella Casa; dóve vissero 1 figliti^K di S: GÌróIaikìb,' che 

era àella* medesima fflustre Famiglia. i . . . } 

... ^ ... 

La stataa di Eraclito, in plastica, è opera ben séntftà, e' donò 
grazioso di Jacopb GaòàrìB. 

Il Medaglione in ge^so colla testa dd Canova, tolto dà qtieHó 
eh' é nel monumento suo a' Frarì, ci fu' dato da "Anioàto Bosd&i 
CUI è lavorò. 1 

II busto in marmo rappresenta FiBustre patri^o Giròlateiò 



^ :; 



(i) u Nel mese di Ottobre 1841 cessò dalla canea di rettore b ^aros eletto 
canonico della Basilica Marciana, e tì fn sostituito il R.do D. Pietro Loria at- 
tuale rettore, n ../'•.;*:• 
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CiitsLztsiì Fa follo dalla cafiav <ìie quel iigiiòre atem eretto ortitf-' 
liasimia presso }a Chiesa di S. Loda. Q fti donato dal tagliapie- 
tra GiambaitUia Girardon detto Sosio. 

Qai inoltre prìocipalmèiiie si ammirano tre basti, in plastica^ 
condotd. dall' esimio artefice Alessan^ó Vittoria. Uno di e$si ci 
fili donato dal sig. David Weber^e dfre Apollonio Massa. Era 
neUa chieisa delle Convertite alla Giudecca^ qneOe monache 
glielo aveano innabato grate 4lla premora, con cui aveva. oserei-' 
tata prQS90 di .esse T .ofEdb di medico. Altro basto che il rappre- 
senta, vi é neir Ateneo. ( Y. Cicogna Iscrìz. Yen« Voi. I e U ). 

Gli altri doe bdsti^ che. offrono due ilhistri personaggi della 
patrizia famiglia Zten ai Frari, gli abbiaBW> avuti dsUagenatHezza 
della dama Chiara Zen contessa Carlotti.. L'ano ha il.nooi^ àA~ 
r artefice cosi r. .. ....... 

Jkjc. Fiótorim, A. 4c. LXF. 

e af di sotto nel i^edisiallo si' legge : 

: • . ' • • , . : . ' . 

Petrus Ze. 

' I 

S^ r anno 6£( appartiene allo scnltore, X opera ne si cùTAxss9e 
Tanno i58o : $e appartiene all' effigiato fa condotta nell'anno 
i585, in cui Pietrp fa uno degli elettori del doge Cicogna. 
NelFaltro busto che non ha verun norne^ e ch'é d* uomo mi- 
lit^e, lorse.che potrebbesi aver voluto dalla famiglia conser- 
vare memoria* del suo valoroso Carlo. Zeno. 

Lo Studio Teologico, nel piano superiore, ha dipinti, a fre- 
sco di egregi professori. L' Hqyez ci fece gU ovadi con Sy Giro- 
lamo dottore e Santa Catterina : il Demin S. Tommaso dottore ; 
il Bevilacqua la Madonna della Seggiola ; e il Sanii^ Gesù Cristo 
Pastore (i). 

(i) Qui aveTà posto fine V autore alla tua Deieriiione. 
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« Sàlice le vicine scale {^sfòsasi ad esaminare le stanze supe^ 
riori abitate già da mòns. canoniòo ìlbsiplìiìil, ed oggidì serbale 
agli asi di sua E. Cardinale Patriarca. 

« Sopra la porta di prospetto alla scala scorgcsi le effigie in 
marmo del Moscbini, e' vi sileggps: - 

R. Riìuddus, final C. Fetrarius Scidps.A.M.DCCCXXFL 

David Weber D .D. 
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Il Weber ne fece dono al Seminario dopo la morte delF effi- 
giato. 

« Sopra la porta corrispondente, S. E. Patriarca fece affi- 
gere la^'SCgoente. epigrafe :t ■ r 

Quas . Jo. Antonius . Móschinius . Canonicus . Et . Eques * 
diu . incoluit .' et . vcarUs . artium . monumentis . vwens . et . mo" 

riens . ditavit . exornavitque . Patriarchis .huc , ventitantibus . sedes. 

• ■ ... , 

reguietii . et . ohi . sunto . JCaZ . icirf . MDCCCXL. ' 

> ■ ' . ■ • \ • 

« Entrando per qttesta porta miransi allo interno le parrà 
^sièòrmì d* intagli in rame di antica e di moderna •^manoi Fra «glt 
incisori ^L^Jlòèrio Durerò^ di cnié nn Ecce Homo, e il Caval- 
lo della morte ; Calhà^ di cni' il l)Iàrtirìo degK Apdstoii, iai TiCa 
del figlibol prodigo, la Vita di M. Y., la Passione di^^risto.; GélùL^ 
die ha dodici intagli defla Pascione \Morghéni^ iì coi'firalle varie 
opere VedeH'la B. Y. di Andrea del Sarto, la Teologia; là Fìlor 
sofifa, la Poesia, la Giustizia, la Céna, il Cavallo, e insième col 
Volpata le otto vóke del Yaticanò ^del SàbàtdU la Peste di^ Fi*- 
renze ; e adiri di»ltnti ardsti fanno qai< bella mostra^» eome^iLf da 
iP Olanda^ Carocci^ BUHùUzzi^ Nùwdli^ Fofe^ Kzzì\ Perfotó, 
Schiàpcmt^ SMapmietii, OùMo^ì Vdvtani ed altri varii,'let:iii 
indsioiMi tengÒQsi con grande' ^àrb in '«krettanticaridiù^ Altri 
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i*.g?«/jqi<»vato 4a.f}Pf| pieM'^;già.<?i»s>oail^a,44l s\g. ^/5f^, fidila 
quale leggesi ,■ . 
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LVCRIONI CANI , 
firamezzo la figura di oo cane, .e nf^i»a^so^ .'.;:. 

* l: TVaiLLlO li. P« G1£S0NI PATRI? 

• ■ • • ■ 

an vaso di marmo con ritratto del Doge Bartolomqueo Grade- 

• ... , 

nigo ; un busto in m'armo con sotto 

BONO DEO BROTONTI ; 

una cassettina sacra , lavoro bizantino ; nn acqnaiaotipv.oniatia* 

simo per lapislazuli e metallo.; il primo modello in plastica del 

. , . . ' 

cavalier Fabris^ rappresentante il Genio d* Italia piangente suUa 

'■ •••«.'. ,> ,, ••'•'>. 

morte del Canova. , . 

« Neiran<^ito. vicino, varii disegni originali, o miniature esi- 
stono, come del Camucini la Carità ; delF Edivards un S. Nicolò 
iDhe<-.oabÉia'la.fpr«tceDa ; di JiZawmìff^f^f^^^'và 4i fS«pM Chiara 
è dellÀ nuova. Chiesa al no9ie>: di Gesà; • di JRri$m€A(ò\.LfMé^ 
Loggiato con rluòghi inleniii,e:)4iverUfQeii{i\;.dd ijlf^c^M,' veduta 
dìsifinierao; di un OiiostrO di ]IIctnft€b({:( d4 pKofe^i^fQr B(m^ di 
Bologna irediila di un CasleUo^detprafossorvr^nnofftiiM di Fi- 
rensse veduta di un Chiostro ; del profeAdof. MùfiU ^ìim^U ve^ 
^uta di Róma olservau.dal Pincio^ del Vivhfti^ nliVi^ttt>.di J)i^ 
Ile:; delY7i6i/an^^ovado còlla pias^sa di^. Màfod di.MtN «d t^iupo 
ddr antica' fiera ; di EùgetUo. Basai una càrioaUira .; . dsl RinoIAt 
AfiiogM» di un moiluflìeDto ; tre quadri in vetro «oopesti d^ OfO 
iilèièoy ^geiMssiiìioMavorft delb valeiHe. dokma O/^Iim^ Gui^ 
^uiH' Prataomii^iL >eci; Avvi pei d^iAlaglio b Sknsa .d^fta a- 1^ 
niébl dài&iGrcigoirioY lopenà dd jPiUì/ e m dofipiq ««enifiaii^ la 



Gena di Leonardo da Vinci del Fdo. Yafii altri oggetti di curio- 
sità vi sono ; ed anche un nitido getto in bronzo di (liccola di- 
mensione rappresentante S. Lorenzo GiftstimKil ; e un getto in 
ferro cavato dal saennnciato Ritratto di monsignor Moachini ; 
dietro al quale getto leggesi la iscrizione : , , 

Jóannis ^nt Hfó^ehtntvtjffigiem'Jhrro conflatam aaexemplar 
quod e gypso Rinaldi Mnaldii A,^ MDCCCXXFL Caietanus 
FerrarÙAS màrmore expressercU eidem viro ctarissimo Emanuel 
Cicomà Joannes Casoni gralitudinis 'èfl amicàiae ergo dicahant 
J, MDCCC^Xr.^m^Jehr. , : 
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« I)a questo andito passando all'altra stanza,, essa é fregiata 

per lo più di pitture ad olio, di buoni penn/elli La B. Y. colfrat** 

to di Giù, Batt Cima: Ritratti, varii, cioè dì Basilio Zanchi . 

di Giandomenico Coleti, dell' Ariosto, dell' abate Cristqforo Ri>. 

dolfi, di ni;! botanico che sembra della scuola di Àlhertp Durerò^ 

di Rafaello, del cardinale Pietro Basa^pnna. Ayvj un S^ Giusep^ 

pe col Bambino di D. Giorgi/) Martinelli; Modelli pareicplò, doè^^ 

uno a chiaroscuro di Gio. Batt Pittoni con Sant'Antonio di 

Padova in gloria ; di Pietro Liberi della parte superiore della, 

tavola con S. Antonio di Padova ; di Luca Giordano della Pre- 

sentazione di M. V. ; a chiaroscuro di Gio. Battista Pitiqni colla 

B. Y. in gloria e due Sante ; di Pietro Edwards^ il pprtar della 

Croce; ài Giuseppe Angeli^ S. Nicolò che risana .i malati ;. di, 

Lattanzio Querena^ l'Addolorata nell'alto e quattro Santi al. pia-, 

no ; di Jacopo Guaranà^ le Muse ; di Liberale Tono^ B. Y. col 

pattino nelF afcko,< e S. Lfiigi e ^tto Santo al (>iano ; di Antonio 

BiUestra Ss. Luigi e Stanislao: Yedesi inoltre una Immagine 

della B. Vergine lavorata in arazzo 4 \ ^ta, e 3,^ quarte larga .;> 

un presepio in rimesso a. forma .di ^qnadro^ opcóra di Giuseppe 

'9 
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Moretti di Brescia , un busto in terra colia, lavóro aHc3>iiito ad 
Antonio Canova^ sotto cui si legge : 

jémadei D, Giammatleù C. R» S, 

* r 

Carta iconografica di Venezia intagliata in legno da Giovannan- 
drea Vavassore detto Vadagnino^ della quale fece menzione il 
Cicogna nel Voi. 4-1 p.. 700 delle Iscrìaùoni Veneziane, ove di 
quella attribuita ad AlbertQ Durerò; finialmente ébeUo un ritrat- 
to di Eurico Dandolo disegnato àat Cecilio Rizzardini sopra il 
calco che ne fece dal dipinto di Gentile BelUno passato in Inghil- 
terra. Sì pre^osa memoria fu donata al Seminario dal più volte 
accennato David Weber j e trasportata in piccola forma, e de-, 
scritta la si vede nel lib. di Mons. Moschini intitolato Giovanni 
Bellino e pittori contemporanei, Venezia, i834- 

ce Negli scrigni poi custoditi in queste stanze si racchiudono 
monete e medaglia d' oro, d' argento, di bronzo, ecc., antiche e 
moderne, di uomini illustri, di monumenti storici, ec. delle quali 
già bassi esatto catalogo. Diremo in generale esservi le medaglie 
de^Papi, quelle specialmente uscite dalla Zecca pontifìcia descrit- 
te dal Mario (Roma, 1824)^ e altre non descritte da lui ; le me- 
daglie imperiali, di cui S. Maestà rimperatri(:e si degnò far gra- 
zioso dono al Moschini ; numero dugentocinquantanove Oselle 
venete, delle quali ha già eruditamente parlato S. E. il conte 
Leonardo Manin uelPopera Illustrazione delle Medaglie dei Dogi 
di Venezia denominate Oselle, Venezia, Merlo, i834., 4"**fig' (*) ; 
molte fra le Oselle Muranesi (2) e numero cinqiiantacinque zec- 

(i) Air effetto già sopra iadicato di poter compiere con qualche opportano 
dono la raccolta delle Oselle^ notiamo quelle che ci mancano : Grìtti Andrea 
1. 2. 3. 4* ^< 8*9* IO. II. i3. i4< — Landò Pietro 4* S> 6. 7. Dona France- 
sco I. a. Yenier Francesco 2. 

(2) Le Muranesi che abbiamo sono le seguenti, bramando di ottenere quelle 
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chini veneti interi, uno mezzo, e dae da un quarto (t). Di più 
varii soldini di S. Marco. 

>» Parecchie altre curiosità, onde si adornano queste stanze 
e i loro ripostigli^ d omtnéttòHo, bastando il descritto a dima- 
strare chiaramente quanto Y illustre defunto, generoso nel comu- 
nicare altrui ad oggetto di studio ciò che in sud specialità pos^ 
sedeva; abbia sdputo parte coMoni degli amici ed estimatori suoi* 
parte del proprio non ampio peculio, radunare a decoro di questo 
veramente mirabile Stabilimento* » 

ehenon abbiàihd : Almi 1676- 1677- 1678- 168 1 -Ss-SS-S^-Sq- 1690-95 
97-99-» 7* «-'71^- i7«7*-i7»o-ai-a3-24-25*26-27-a8-29- i^So- 32-33 
34. 37-38-39'- 1740 - 4a-43-44^5-4&-47-4f{- 1750 *• 5iàS8-54«56-68-*i764 
65-66-67-69- 1770 - 7i-72-74*75*-77-78»-79- 1780 - 81 -82-83*84-85-86^7 

88-89- ' 79^ - 91-92-95-94-95-9^- 

(i) Zecchini Veneti mancanti a noi : 1286 Gioyanni Dandolo-— 1471 Ni- 
colo Tron — 1473 Nicolò Marcello — i474 Pietro Mocenìgo — §476 Andrea 
Yendramìn — '477 Gioranni Mocenigo — i485 Mafco Bafbarigo — * i5oi Leo- 
nardo Loredao -^ 352t Antohio Grimani -^ <553 Mare^ Antonio Trevisan — - 
1554 Franccico Venier — 1567 Pi**"'® Loredan — 1570 Alrise Moe«iiigo — 
i577 Sebastiano Yenier — 161 2 Marcantonio Memmo-^ 1618 Nicolò Dona — 
1623 Francesco Contarini — i63o Nicolò Gontarini «^ i656 Franoesco Cor- 
ner -^ 1722 AWise Sebastiano Mocenigo. 
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ANNOTAZIONI 

DEL NOBILE ANTONIO DB NBUMAYR 

ALLA PINACOTECA MANFREDINI 
Descritta ria mons. Giannantanio MoschinL . 



Favorito da mano cortese di poter ispezionare la stampa, non 
ancora del tutto compiuta, del manoscrilto di Monsignore Gio. Antonio 
Moschini intorno al Seminario Patriarcale di Venezia, in porticobrità 
poi su quanto risguarda la Gallerìa Manfredini, osservai ommesse 
le'siegoenti tre mie produzioni sulle Arti Belle, cioè : 
I. Cenni sulle quattro epoche delle classiche stampe da Flniguerra 

Maso a Morghen Raffaello^ usciti in Venezia dalla tipografia del 

Commercio r anno iS5a. 
3,. // pittore ritrattista j seconda edizione, coi tipi del Lampeto, in 

> Venezia^.! 854* 
5/ li pittore paesista^ pure stampato in Venezia dalla 'tipografia 
Andreolà l'anno i84o^; le quali comparvero al pubblico posterior- 
mente alla compilazione del sullodato manoscritto. 
Egli è perciò che consultando la vasta mia Dissertazione ragionata 
dei quadri componenti la Pinacoteca 7Kfan/re</imana, già accennata dal 
Moschini alla pagina 1 1 4? ® tuttora inedita, credo far cosa grata agli 
amatorì e studiosi aggiungere queste brevi annotazioni. 
Pag. II 4* Cristo morto disteso sulle ginocchia della F'ergine. Di 
Paolo Veronese. 

Desso ebbe a servire di portella ad un tabernacolo della 
Chiesa di S. Giuliano di Venezia. 
ìf >9 Piccolo ritratto di Pietro Aretino. Del Vecellio. 
Lo descrissi nel Pittore Ritrattista. 



Pag. 1 15. Ritratto di Cario Fj JmperqUM^é.\lH YandycJc, 
liO descrìssi qaI Pittare Riiraltista suddetto. {. 
V . • V Perseo ed Andromeda. Di H^ngs^i , . 

, M..:Lq Bruo ebbe Toiiore ji comsftgttar]» n^ J^appratore Ales- 
sandro con le proprie mani. 
»? , >ì Maria F'.ergir^é.Qopi Qefiteili, Qip^uni^ino, Di Blffaello. 
EsaminapdQ qon diligenza M. Ijq Brijio qpesfo gjuji$llqf mi disse 
replicate \^\er. Lasciate pure che sia della prima sua maniera ^ma 
Sanzio, lorclèòjece qu^sC ottima dipintura, ci diede a conoscere 
d*e^er^Bajfffa0llo efionpiùilJ'edelissimo.discep0lo del Perugino, 
Pag* Il 6. Sacra FamigSo.Vi Giqlip Rifilano. 

Qs9!eini!ai'qo9Ui)rdi^i p^HifiipaU. Tatieià io oidfroDti) dellasH^mpa 
iqcÌ9a da Edelink Girard^» 

Teggansi io propiQsilo i miei Cenni suUa tersM epoca delle 
classiche stampe da Luca Forstertnan a Federico Guglielmo 
Mullery e tali differenze furono avTalorate dalP occhio «sperto di 
M. Le Bruu, il qUaU .esamiiiQ spesso T origioal^, in allora ooUocato 
nelle imperiali staose,a PaHgi* 
Pag. 117. S.Francej^o che riceve le [sUmmat^, Di Boboos. i 

Teggansi i sopraddetti CenoisoUa terza «potadalledbwichestsfope. 
>f >» Cristo morto disteso d^ innanzi la F'ergine^ e ^compianto' 
da due Angeli. DI Guidò Beni. 

Tal quadrelU) io vari« volte ammirato dair immortale Capov'». 
che lo dichiarò il suo prediletto fra tuttala ColltaÌ<Hte, XrpTando si 
gran .pregiq nella Tergine afjfiitlo, da esprimersi : die^ lo avesse 
veduto prirha di cominciare Ja Palla pel di lui tempio in. Posf 
s^agnoyavrebbe ci^duio che fosse una remÌHi$cìgruka' Jli^piraMone 
prodottagli da questo .espressivo penJnetto, 
Pag. 119. Modello della taimh che Ti%i^a cùnduste per ,r af tare 
della Jamìglia Pesaro neHa Chiesa di S, Maria Glpi'ìosa dei 
Frari in Kenie^* . * » • . • » 

Il Manfredini Io acquistò dal -Gay. Lad^dfl^ Gi^ogfeayil lHofia; 
Prendente di qnestà Im(^. S««»a Aociidtmift di Bello ki^ 
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Pag. 119. Traniito di Maria Vérgine, Del i449' 

Il Manfredini ne possedeva altri tre eguali rappresentanti la 
Natività, r Annunziaziòne e la Nascita del bambino Gesù, i qnaK 
quattro pesti eran due sottabito, ciò rilevandosi dalla mezza figura 
posta al rovescio d^ ognuno. 

Dietro alla natività di Maria e all'Annunciazione scopresi dipinto 
unTescovo, e dteti^ alla Nascita di Gesù e transito della Tergine 
air invece S. Floriano. 

« 

Ne acquistò anche un* quinto, piuttosto di grande dimensione, 
con Cristo in Croce, perfettamente agli altri uguale. A numeri 
cubitali leggesi dipinto Panno i449* H Manfredini lo passò nella 
Gallerìa Imperiale di Belvederei a Tienna. Ma iixvasó T Austrìaca 
Metropoli dalle armi francesi, scoperto dal sig. De Non, egli lo fece 
• tosto trasportare nel Museo Napoleone di. cui era Ispettore, con- 
siderandolo un consersfatissimo onorifico monumento della prima 
epoca del progresso delP arte pittorìca in Alemagna, e un vero 
capolavoro del decimo quinto secolo^ che ivi mancava. 
ff » Baccanali di Putlìni e Satiri* Di Poussin. 

Trovasi ricordato nel Dizionario degli Artisti di Fiissly come 
, proveniente dalla Raccolta di Livies Sally. 
Pag. 1 90. Padre Eterno. Di Cima da Conegliano. 

Offerto in dono al Manfredini dal Cav. Leopoldo Cicognara. 
Pag. lat. Ritratto di Lucrezia Minerbetta, Di Alessandro Allorì. 
Lo descrìssi nel Pittore Ritrattista^ 

>f ì9 La Samaritana col Salvatore, '\ rv n * 

d \j\ C^respi. 

» it La Maddalena cui appare il Redentore, 7 

Ambedue chiudevano e custodivano il Sudario di Cristo dì 
Lorenzo Lippi. leggasi a pagina lao. ' 
Pag. laa. Ce/alo e Procri. Di Benvenuti. 

Yeggansi ì nfiei Cenni sulla quarta epoca dette classiche stampe 
moderne da Domenico De Non a Morghen Raffiiello. 
Pag. ia5ft // Genio delia- Pace. Di Le Sneor. 

Yeggansi i Cenni < suddetti sollé clasMcfae alampe aioderne^ 
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CORREZIONI E GIUNTE 



correggi 



Pag. ')\, Nacarua 

Jura — 

w 77. G T — 

— — Frider — 

MCCXIIII — 

n 110. Galeani Napione — 

Grossi Paolo Luigi — 

ti III. Hflarlilgnon — > 

Morosini B. Giandomenico — > 



w 



Vi 
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112. Porta (da) 

— — Querini Angelo 

-— Rossi (de) Bernardo 

-— Santerelli 

— — Serbato Girolamo 

Vecellio Tiiiano 

117. Camasie 

120. Allorri 

122. Ruinaldi 

i33. effige 

140. Loetìtiae 

14 a* Girardon 



Nacaura 
Jara 
GF 
Fribus 
MCCXVIllI 

Galeani Napione Gianfrancesco 
Grossi Pier Luigi 
Martin ioni 

Morosini B. Giovanni f. di Dome- 
nico 

Porta (dalla) 
Querini Angelo Maria 
Rubeis (de) Bernardo 
Santarelli 

Tartarotti Serbati Girolamo 
'Vecellio Tiziano pittore 
Camassei 
Allori 
Bainaldi 
effigie 
Laetitiae 
Geraldon 



Si aggiungano 1 Seguenti riiratii, nel corridoio p, 109 e seg. 

Amalteo Francesco — Amalteo Pomponio — Appendini Urbano — Arici Ce- 
sare — Badoer Giovanni patrizio — Catullo Tommaso Antonio — Francesconi 
Damele — Guarini Giambatista — Giudiccioni Cristoforo — Moro Anton Laz- 
zaro — Novelli Pierantonio — Romagnosi Giandomenico — Stnlli Luca — Ve- 
cellio Tiziano cavaliere -^ Vasari Giorgio. 

Altri ritratti a p. 142 dopo le parole Carlo Zeno 

Avogadro Giannandrea vescovo — Calcagno Antonio M. vescovo — Cappellari 
Gio. Giuseppe vescovo — Farina Modesto vescovo — Fontanini Carlo vescovo — 
Grasser Giuseppe vescovo — Lodi Emmanuele vescovo — Pianton Pietro abbate 
mitrato — Pio VII papa — Soldati Sebastiano vescovo — Squarcina B. Anto- 
nino vescovo — Zender Bartolommeo vicario — Zuppani Luigi vescovo. 

Nelle stanze della Jisica^ p. I96. 



Busto in plastica di Sperone Speroni. 
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DELLA CHIESA p. 

Motivo della fabbrica « 

Ragguaglio primo della depu- 
tazione per la Chiesa al Pre- 
gadi « 

Approvazione del modello del 
Longhena « 

Scrittura del Longhena « 

Scrittura del Fracao e Ruber- 
iinì « 

Nuova istanza del Fracao e Rù- 
bertini « 

Longhena difende il suo mo- 
dello <c 

Esame del disegno del Lon- 
ghena « 

Cominciamento dell* edifìzio « 



II 
II 

i5 
22 



Costo del Tempio fino al 1679 « ^3 
Nota di lavori da farsi « 

La detta Nota viene presentata 
al Pregadi « 

Approvazione del Senato a* nuo- 
vi lavori « 
Proposta al principe per gli ul- 
timi lavori « 



L 



^1 



^9 
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Decreto del Senato in risposta « 33 



<c 
«e 



Consacrazione della Chiesa 
Ristauri della Chiesa 
Sculture della Chiesa 
Dipinti della Chiesa . 
Coro 37-40 sottocoro 88 
Sagrestia minore 

Atrio occidentale della Chiesa « 44 
Luogo de' sepolcri de' Somar 
sebi . « 44''4^ 



34 
35 

35 
37 

4» 



Andito alla Sagrestia mag- 
giore p. 4^ 

Sagrestia maggiore 4? e sotto 
dì essa 88 

Luogo del Lavatojo « 5i 

Luogo de' Pallioti « 5a 



DEL SEMINARIO 



53 
53 



Della fabbrica in generale « 
Oratorio Ginnasiale della SS. 

Trinità « 

Chiostro « 

Luogo sotto la sagrestia e sotto 

il coro «e 

Lapidario antico « 

Andito tra F Ortaglia e il Chio- 
stro « 
Scalone « 
Camerata dei Convittori « 
Corrìdojo « 
Pinacoteca Manfrediniana « 
Stanza della fisica « 
Refettorio dei Professori « 
Atrio del Refettorio de' che- 

rici <c 

Refettorio de' cherici « 

Andito air Oratorio 
Riblioteca 

Stanza dei Manuscritti 
Stanza delle Udienze 
Stanze dello studio filosofico « 1 40 
Andito alle stanze superiori « \ì^\ 
Stanze dello studio Teologico « 1 4a 
Stanze di mons. Moschini ora 
di S. E. cardinale patriarca « 1 43 
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54 

58 

88 
9^ 

106 
106 
108 
108 
Ila 
ia3 
ia,6 

lay 
127 
ia8 
lag 
137 
139 
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INBICE GENERALE 
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Abati (degli) fra Gioita i Ìat»tde 
eké lo rlfeordà^ pi 7o< 

ABIDÌA ... ; lapida antica, sòiii 

Accddemia tUvHca ài pittura ; w 
smdfmò che le spéttatrd^ 8&t 

Aeeurti- Barane • Mithele / suoi 
• doni al Semini i36, 13^^^ iòa, 
io3)> ](<95.< 

AtqUa (éei^V) Antonio ; pone lapk 
de onxiraffia ai Co. Gaibo Cjtoì- 
> to^ i3ai 

^^ Ireneo ; «tio l'itrattO) lOg* 

AgHéiti ÉMhcesco;, bassorilievi dà 
lui donativi 07 y suo ritratto, 109. 

Agnese fA) 7 lodata in mi ]^ane§r<3 
rìco dal Moscbmiy xn< 

t • ■■ (Chiesa di' Sì) ; da essa pro- 
viene «Kiept^afe, 7Ì. 

Agostini (degii) fra Giovanni f sua 
< opera incordata, 72. 
■ « dottore di S* Dona di Pi^e; 
steoi-dono di una colonna mi^ 
liaria, loS^ 

Agrippa Marco ; statua inticà de^ 
scritta dal Moscfainì, xxui. 

AgìtéehiOiambaitisia ; nundo a^^ 
postolicò ricordatoin lapide, 63. 

AkÀardi Antonio f^m» épigrafe,85^f 

Albani Francesco bolognese / sua 
pktuFàt, 118^ st9< 

Alberti Giacfgnèo segretario di ce- 
nato; nominatto; 3 4 

•^^ — Giacomo Salodiano\ sue èpe- 
re manuscritte lasciiate al Semi- 
nario dal nipote, sue opere a 
^mpa enumerate, sue laudi, 
1^4* ^^^ ritratto, 1094 

Giacomo F*ilippo avvocato 



Mdeailutléo \ itmA ddni al Se^ 
min., ia4f 137, 13(||, sua effigie 
ed epigrafe di onore, ia4- 

Atbertini Giacomo vescovo ; ricor^ 
dato in epigratfe, 71. 

Alberio vestrovo ; (ved; tieiato), 

*-*»^-i- priore in Sj Daniele; ricor- 
datoin lapida, 77. 

Alciati Andt*èa ; suo ritratto, 1094 

Aldovrartdi C/kssé ; suo ritratto, 
109. 
Aiéppo (di) Domenico vescovo, con- 
sacra la chiesa Ì\ Si Giustina, 65. 

Alessandro III dà indulgètiKe ai 
Canonici regolari, 6^. 

f Vili papa p ricordato in la^ 

pida, 68. 
imperatóre delle Russie bà in 



dono un ^adrd di Metigs, i iS^ 

i49. 
A^ri Fimtio / , àrgomeùti delle 

sue tragedie disegnati, ta3,suo 

ritratto, 109. 
Algarotti Francesco ; suo ritràt-» 

to, tÓ^i 
Aiiense Antoftio; snoì «[uadri, ia8; 
Allegris (de) Antonio ( ved. Cor-- 

reggio, 
AUighi»riDetnte!Suat\\t9AìOy to^i 
Allori Alessandro & il ritratto di 

Lucrezia Mlnerbetti) i ^ ì ^ t &o. 
-<-» — Cristoforo pittore ; stia dpe- 

ra^ laOi ' 
Amndei Gianimattéo ; jfiià effigie 

in plastica, 146. 
Amadi (di) Michele ; tintore ricor- 
dato^ QSi 
Amaliéo Prancesco s sua lettera 
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sul Decameroàne HéordiU^ i38^ Jpollniari fC^ieia ^di S.) ; n'cor-' 
suo ritratto, i5i. data, 55. 

Amalteo Pomponio; suo ritr., i5i, Appendii?{ Frane, Maria ; suo ri- 
' Amati Girolamo ; sua scelta d* in- " tratto, 109. Urbano^ suo ritrai- 

scrizioni ricordata, 1 01 • to, i5i. 

Ambrogio (S,) ; sua operetta tra- Appiani Andrea; suo ritratto, 109. 

dotta dal Moschini, xiii. Ara Bacchica^ io5. 

ANCILA RIALt...; lapida antica. Aratore tribuno di Torcello; ri- 

loa. cordato in lapida, 76. 

Andrea (S,) della Certosa ; scul- Arazzo (Madonna lavorata in)y 
. turetpacspoi^tate^aqiwftlaQhiesa, i45.; ..*. >«* . 

, 4^, 57, epigraièy 64* - Arduino ^'ov<ifi/i(/' 9Ua irìdratto, 

c^t .4/d^MiM^rQ SGiikar^ ; sua 109* . . j u. . 

aper4y37>*. Ar.ftina JRittro^ .; ' smo ritratto di 

dai BrQnzìf coni|^e del -Vii- nkono 4i ' TiwailOy : i 1 4f »4^ 

toria, Iprse k> stesao, ivi. . Ariéi>i Cesare i aiAo rks^Uù^iSu 

Aniir^s,' SUA, opera ricot'^^aXà^ i33*. Ariosto Zo<lot/»co^*. sud ritratto in 
Angeli Giuseppe -^tUnrt ; siao ino- rame, 109, ad olio, i45«: 

. dello, i4^- ' Armer (d^) Simahe^ podealà di 
— '-^ Pascoii (ved. Paset>2i,) , Murano ; ricordato^ 79^ 

Angelo (S,) chiesa ; epigrafi venu- Aroldi Sebastiano yescovo<; incor- 
, te ^a essa» 63>.66, 74) 76^ dato in.la|iidfev '^^ 

pintriarca di Grado (v«d. Ba- Asctunitione (chiesa^ dtlC} > Upidic 
ro^zij, . ' che le spettava, 73» •. 

(dall'} Zao€aria ; ricordato Asioli Bonifacio r auo ritratto^ •io9« 



T-'— 



in lapide,. Sa. ' v - Asquini co, (iiroiamo^; «sua lettera 

Anoale Francesco Mario^ e Lìj^igi; rkcMndata, 99. «< — • 

f^i^aie; 74. A ssonica. Cari> Iwrgamuueo / sua 

A/isfildi Casto. InnoungQ f miù> ri- laiNde,'^^ > 

tratto, 109. Astori GiannantoniópiWìukTmìst la- 

AniùneUi €riu0eppe ^kpù^fo \ mai pide» de*. Cabiria i36* 

.. doni^ t3.S. . . ^fo/2i?;!3^niibaMo gftecoporèatoda 

ANTONIAE FAL£RN£ ; lapide questo luogo, io 5.. 

«allear 104.. ATI$SiA£..«rlapideaiilìcafllkwtrar 

Antonino (S,) ; suo ritratto, 109. ta. loi', joa 

' . '»■■■■ (iS,) chiesa ; efàpràà che ìt. Avanzo GiODianJM /> nàèrdato- itk 

'iipetlavano,.dj^.^ inscrùione, 56w >. 

Antonio (S,) di Padova.^ motivo Avogadro Gianrtadrei^jSQOnÌJtsì^ 

. deUaeireaoDedelauéialtarexìéHà . to> i5i. 

. . dùesai dfella Salute, 38, «39. « Aurio Tribuno di Torcetto ; ' rìcor^ 

(S') di Castello-; dbiesa ; 'epi- dato in inscrizioBe, 7IX 

pigrafi trasportate da eséta, S9, Azzi (degli) Felice f su» irìltnX- 

^^) ^9) 789 Bi, 8a, 83, 849 86. 10,109. 

• • . . . ' • • • , • 

' . .. ' .• \.-\y > \ ' Ini >i. ,1 1111 : 
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Bàtthitìi'Bìen&àttio ; i»uo'ri<rdl(o/ Bar.bo Marco ,*svto bwslo d basso- 

109. rilievo^ tog'. 

Bahcio Bdrtolorhnieò^ dalla Porta Barca Alessandro ; suo Wlrat- 

pittore ; sua tavold/ m , H'cor- io; 109. ' 

'dato, iV8. Baìxizzi jin;;clo palriarca Gradese 

Badoer Michiel Anna t rfcortlata consacra là" chiesa di S. Dafnic- 

in lapfdé, 404 ■ *' . le, 77.' , \ 

' Giovanni palriarìca ; suo ri- — — CeciViabadessa; ricordala, 70. 

tratto, iSi. — BAWofiJ9flr/Ì7Wr;suoritrafto, 109: 

— Paò?fl; ricordata m làpide, 7 7.' Bartolameo (S:) €hieèa ; epigrafe 



Balbi Cesare ; ricordata^ 8-4.*' " 'da essa trasportata, 91. 

• -Fi/f^/ro'dòiia'uir^aJBGfesco dt Bartolozzi Francesco ; sue incisio- 
Paolo Verone^,' i^'R: ' * ni, loB, i43. 

Bobèfrto pr^ovicariò patriarca- Bàs'adonna Pietro cardinale ; ^m 



le ; ricordato; 't 32. • ritratto ad olio, i45* 

Balestra Antonio pittore ; suo mo- Basarti Morto pittore ; '^ua ope^ 

dello, 145. ' i*a, 48. • ' ' ', 

BùmhinV Nrèolò pittore ; sua ò[Jé- Bassani Giacomo / stac tnàtichi- 

ra, 129. •' ne, 126. * '^ 

Bàràldi Giuseppe ;' SUO' riti^àt-' Bassano*fvtd. dà 'Ponte), ' " 

10,109: Betcàde^lli Luigi; suo i'ìirafiOf i^i 

Bdrbùra (S.) * ^a epigk^fc stori- Beccaria Cesare ; suo riìtàUtf^ \o^. 

ca, 6a*6^. Becin Zuanne ; ricordìato ih lapi- 

BàVharetti fvtà, Giòr^iotié). ■ de; 70; 

Barbarigo Agostini doge \ sua sta- Bellarmino ' RtìbeHo > ' suo ' 'rttrat- 



t «ir 



tua, 89. ' lo, loq. 

Agostino Aggiunfo sopra J9«Wirto Grir#//<?/ dipinge il rHrattó 



Monasteri; nominato, 82. ' di Enrico Dandolo, 1^^, 

■ii^ Gianfrantefftb cardinale ; ri- '—^-^Gi&vanììi ^ltdrc\ ricordai 

cordato, 80, suo Hlratfò, 1 09. xvriic5i. 

— ^ Gregorio (B,) ; ^uo ritrat^ BetìfAUnti Elisabetta ; sda epigrà* 

tq, 109. fé, 78. 

-i — Nic&lò /tpigrafe; 73. *^ BéUràme Pietro canonico ; ricor* 

-, famiglia ricordata, 80. dato in epigrafe, 90. 



B^fbaroFtìaritesco^9\ì^«rtz Aquif. Btnibo Agostino deputato alla fab* 
. consaci*a' la chiesa delPUmil- brìca della Salute, 11. 

tà, 60. r ' *—-^ iV^fro cardiriale ;' suo rit rat*- 

Tranttàtxt t fa T elogiò' del to, 109. • 



Miotti; 126. ' ' ' ' Bene (del) Benedetto ; suo rilral- 

Barberini fra Bonaventura /" suo '^ to, \ 09I , " 

ritratto, Tog. ' * Benedetto XIV papalino t\\t^\\o 

Barbieri Giuseppe; stJo ritrai*- ' iti rame,iogv'ad olio, ì'^7. ' 

io, 109. . "^ i Ber/o/ii architetto,' 3uoparefe,3'^, 33. 
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Benpetiuii Pietro pittore ; sua ta- 
vola, laa, i5o. 

Benzon Giuseppe medico ; sua epi-<- 
grafe e busto, 68« 

Berlendis Angelo e t^rantesto ; 
loro ritratti, 109* 

Bernardo Taglìapietra proto ; no- 
minato, 19< 

Berni Francesco ; stio ritratto, 1 09* 

Bernini il cavaliere, scultore ; sue 
opere, 56, ricordato, 36« 

Berti Gian Lorenzo ; suo ritratto, 
109- 

Bessarione cardinale ; ricordato « 
71, suo ritratto, 109. 

Bettinelli Pietro proto ; nomina^ 

' Saverio ; suo ritratto, 109* 

Bevilacqua Carlo piltore ; suoi dU 

pinti a fresco e suo dono, 6 1, 1 4a- 
Biaggio (S.) della Giudecca ; epir- 

grafe e quadro da di )à portati 

al Seminario, 69, 128^ 
Biagi ; sua opera su* monumenti 

!Naniani ricTordata, io4' 
Biafichini Vincenzo eh. r. som^; 

sua epigrafe, ifi^ 

■ ■ Francesca / suo ritratto, 109. 
Giuseppe ; suo ritratto, i 09. 

■ il conte ; dona effigie di igno« 
to cardinale, 139. 

Bianco Daria i ricordata in lapv>- 

de, 8^ 
Biondetii Crovaio Gaspare ; suoi 

doni al Seminario, 70, 88, 89. 
Bissoni G. pittore ; sva opera e 

dono, 60. 
Bisuol Matteo ; ricordalo in lapt<- 

de, 87, 
Boccaccio Giovanni ; Decamerone 

manuscr.,i38, suo ritrattò, 109. 
Bacchetti Luigi / suo ritratto, 109. 
BOICO AVITO lapida anti- 
ca, 95. 
Boldo (Chiesa di S, Ubaldo detta S,) 

epigrafe che le spettava, 83* 
Bon Matteo ; dona inunagipe di 

Maria Vergine, 37. 



Bonarroti Muhetahgeto f mio ri- 
tratto, 109, suo disegno ricor- 
dato, 1184 

Bonato Teodoro / sao ritratto, 109^ 

Bonaifentura (S,) ; sua effigie^ 109. 

— — (Chiesa di S.) 4 fBpi^»fe ve- 
nuta da essa, 85. 

Bone^cina Antonio ceacAatorC ) 
sua opera, 39^ 

Bondumier Pietro deputato alla 
fabbrica, ii< 

Bonifacio pittore ^ suo fituk qua- 
dro, ia6« 

' * Giovanni / sào ritratto, log- 

Bonmattéi Benedetto ; mio ritrat^ 
to, 1094 

Bordon G» B. detto Èosio scarpet 
lino ; siao dono, toS. 

Bfirdone Paris pììiort 5 opera cre- 
duta di lui, 4^! 
Borghesi,* sua opera rkordataf 

100, lOIrf 

Borghetto (dal) PÌÉraatonÌo / suo 

ritrito, 109^ 
Borromeo Alessandria^ e Borre^ 

meo ; ricordati in lapide, 9^. 
Borsata Giuseppe pittore ; dà il di-' 

segno della lampada, 47 f ^ ^'' 

gli ornamenti ali* altare di S^G»' 

rolàmo Jlianr, 5a. 
Sórtoli G. B. vescovo ; saa effigie 

ad olio, 1394 
Bosa Antonio scultore effigia i( 

Morelli, i 3l9,suoi dom al Senu^ 

nario, 4?» i4'- 
»«-— . Eugenio frglio pktore ; suo di' 

segno, i44- 

Boschini ; sue Ricche Minere ri- 
cordate, laj. 

Bosc&vich Ruggero ; suoritr., 109^ 

Bosio (ved. Bordon e Girardon)^ 

Bossi pittore ; sua opera suLeonar- 
. do da Vinci ricordata, 116. 

Botira Pietro ; ricordate m lapi- 
de, 8a. 

Botta Carlo ; suo ritratto, 109. 

Boatta Bernardi eh. l^» s^m. ; su^ 
epigrafe, 4^* 



BozzQii piiìan\ stx» disegno, i44* Broschi Farinelli CaHo ,* suo ri^ 
Bragadin Giovanni patriarca ; sua tratto, 1 09. 

epìgrafe^ 91, suo ritratto, 109. BROTONTI .... Inisto in mar- 
Lorgnzo f, di JT^ntifìo ; sua mo, 1 44' 



*■ '» 



epigrafe, 65, Brunacci Vincenzo ; suo ritratto, 

Bramier Benedetto /sua épigra- 109. 

le, dG. Brusasorei (ved. Riccio), 

granii intagliatore; ricordato, laS. Brustoloiii ; bassorilievi creduti 

Brandolese PfWro; ricordato xvi|, modellati da lui, 106* 

sua vita 8ci>itta dal Moschi-» *Bujfa Tpmmaso Vincenzo; suo ri- 

ni, xifl. tratto, 109, 

BrazzD Curio (ved» Zambon), 0uganza Gaetano ; suo ritratto, 

Bre^ Andrea di Alessandro scul^ 109. 

tore ; sua opera, 37, Buonarroti (ved, Bonarroti), 

Brescia (da) Fortunato ; suo ri* Burano ; ara bacchica trovata in 

tratto, 109. quella chiesa, ìo5. 

1 Atti di queir Ateneo ricor- Buri (ved, Favero), 

dati, ia6. B usati Jacopo chirurgo 4 suo dono 

Bressanvido (da) Idelfonso ; silo al Seminario, 1 35,. 

ritratto, 109, 



€2abiri Dei ; lapide loro spettante, Campagnari Ly,igi da Noalc / ri- 

x35, i36. cordato, 73. 

Oigwo/i;^/i/o/rib;suo ritratto, 109. Campagnola pittore; opera a lui 

Cajo sacerdote dei Cabiri $ làpide ^attribuita, 5o. 

che lo riguarda, i35. Campaniel (dal) ved, Capogrosso. 

Calbo-Crotta Francesco / lascia K- Campi Bernardino pittore ; sua 

bri a stampa e mss. al Semina- operetta, 116. 

rio, i3i, i3a, 137, sua lapide Camuecini pittore; 4UO disegnot, 

onoraria, iSa. i44* 

Calcagno Antonio Maria ; suo ri- CojmI Giambaiista pitU^re ; sua 

tratto, i5i. opera e dono, 6a, 

Caldani Leopoldo / suo ritratto. Cancellieri Francesco ; iiuo ritrat- 

109. to^ 109. 

Calegari "Elisabetta ; sua epigra- Canciani Gian Carlo Àgostinia- 

fe, 88. .00; Incordato, ia6. 

Caliari Bagolo detto Veronese pit- Candid / immagine della B; V« e 

tore; sua opera ad olio, ii4t arredi sack-i portati da quel, luo- 

1 43, sua opera affiresco, ia8, ' go,'a4^ 36. 

ritratto che lo rappresenta, 109^ Canonici Ridolfi AntQmQj sua 

ricordato, 4if laa. epigrafe^ 73. 

Callot { sue incisioni, i43. Canoppi Antonio pittore ; suoi la- 

Comatf^et ^/icfrea pittore ; sua ope- vòri, ia3, 1^4» 

ra, 117^ i5i. Canova Antonio scultore; ineda- 

Campagna Girolamo scultore ; suo gliooe ii) gesso c^ ritratto in ra^- 

l^voro, 65, me che lo rappreaiepta, 109, 



-teo — 

i4i. Iniflio in plastica a lui aU C^saraUiliariafSUOTÌÈMAUff lo^* 

tribaito, i46, s(|o giodkid su Cmgoai ^novanm inf^egnere ; «wi 

una pktura di Guido, i49>'3mi divorai doni aL^nunano, 69, 

monumento ai Fra|:i ricordato, 77, 91^ 9^, io3^ io4t 1A&9 loS, 

' 106.' i38, iSg, i4^yricoiiialO)- 137> 

Canova Sartori Mons,(y, Sartori), idg. 

Capello Nicolò^ P^ncen^Oj Dwm^ Casser Pietro ; suo ritratta, K19. 

nito t epigniie, Sg. Cassini Pr, >Maria. »- auo. rttiatU», 
Cb;70 Sunto ; peazi di antichità io9« 

portati da quel luogo, x38, iSg. CasteBS BefviaréitM pittore ; sua 
Capogrosso Marco dal Campanie} ; opera, iSg, sua vita* aoritta dal 

ricordato, 79* Mosclunì, xiil ^ 

Cappcllari Gio, Giuseppe ^ suo ri- Casteiiù ìFrantesoù proto.; su^ de^ 

tratto, iSi. posizione ). i9f d^ 

Cara'cci Annìèahe^iìiOTt^; woi ié- CsstàffiioniBakUt^sareféaQriknLU 

la, 1 17. to, 109. 

. Lodovico pittore ; suo i»oz- Catàpan ifii^co ;>: ricordato ia ia-- 

eetto, 1 17. ' pide, 70. 

incisioni, i43. Gatena F'mcéttao^Uxct\xvaostÒMr 



Carcano Volpe Lodovico ; ricor- to in lapide, 86. 

dato, 59. , Catenaciis (de) Barnabobi ; sua 

' Carità (Chiesa della) •; sculture ed epigrafe, 58, 

inscrizione venule da essa, 4a» Catino di porfido^ ia6. 

6^, 73, 74) 87, 89,ncorda;ta)8a\ Catullo Tominetso JÉnionio >• oiao 

-— — (Scuola della) ; ìnscrìiioni ritratto, i5i. 

che V erano, 71, 87. Caualifiri Gmnmitheh ; suo ri- 
Marco (della) ;■ sxai deposi- tralio, 109. 1 . > 

zione, 20. Cavazza Francisco piovano ; ri- 

€>arli Gianmnaldo ; sua opera ri^ cordato in lapida, <^. 

cordata,' 93, soo ritratto, 109. i^irolamo ; . suo hm&ìo^ 1419 

€arlo ^imp. \ 9>a lettera «onriìr-^ 143. 

ma originale, laS, suo-iiitratto Cavrioli Francesco scultore 3 sue 

fatto dal Van*dyk, i iS, i^g- ^ > • «efpere, 3S; 

Vili Te di Francia ricordato, Ceccarini Sebastiano pittore ; sua 



•• > >. 



^6; ' 4>pera^.aa3^ 

Carmini (Chiesa dei); epigrafe Celestia (chiesa della); ìstjfìÒB vici- 
■ ^ht V* era) 67. na ad essa,<« dipinto che le ap- 

Cbro ^/i/i<6itfe; ano ritrattoci 09. parteneva, 4^» 108. . 

Carolina 'Augusta vedova d» Fran-. Cefisoi Vito ; vicordato^. rBg. 

' cesco I lAa|k' d'Austria; dona CeiHni .Benvemut^ ; suo ■ ritratto^ 

medaglie imperiali al JMoschi- 109^ 

Ai, 14^. Certosa (vtà<. Andreas*) 

Carpaccio Vettore piitltTe; ricor- Cesalpino Andrea ; «uo ntralto» 

dato, Sa^ * 109. 

Carpani Giuseppie ; suo Titratto^ ^jeMtri. Antonia^ ; s&Qtiir9!tìOy 109. 

109. ' Cesarotti Melchiorre ; suo rìtrat- 
Casa (dèiia} Giociemni ; woOitiiraii'' to^^xog.. 

'' 40^' 109. . , Ceva Tommaso ; suo ritrattOi tog. 
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€heiH TitmmaMo ; suo ritratto, 109. 

Chiabrera Gabriele / suo rita*atto, 
109: 

Chilone pittoi^e ; suo disegno, c44- 

(^iHbiri Francesco Giuseppe; suo 
ritratto, 109. 

Ciaìfatiini fScuoia de') ; epigrafii 
che vi era, 79. , 

Cicogna Emntanueie ; sua opera 
delle Inscrizioni Venexiane rì- 
t?ordata, x, ivit, aS, 55, 56, 69, 
61, 63, 70, 77,90, 111, ia6, 
xa8,' i3S, i4a, i46. Suo dono 
al Moschini, i45u 
■ Francts€o ; ricordato in la- 
pide, 73. 

■ < PiamfwaJe doge ; rammentato^ 

i4a* 
Gieognara Leopoldo €ÉtìmaioTe del 

Moschini, xvi; ricordato, 5, 87, 

f49, i-5o. 
Cima Giambatista pittore; sue 

opere, zao, x45» i5o. 
Cintura (Confraternita delta); ài^ 

pinta che v* era, ia8. 
Cipriani Gidgano / ricordato, 



Ciunga Michele giapponese ; ricor- 
dato in lapide, 7 1« 

Ci9ran Luca senatore ; sua epigra- 
fe, «7, 

Clemente ^/papa ; ricordato in la- 
pide, 76. 

XI papa ; ricordato in lapi- 
de, 68. 

Cocchi Antonio ; ano ritratto, x 09. 

Cocco Jacopo / aua epigrafe, 67. 

Cochin intagliatore ^ ricordato, 38. 

Codogno Domenico ; suo ritratto, 
109. 

Coi Gioffanni ; ano ritratto, 109* 

Coleti Giacomo ; suo ritratto, 109, 
sua yita scritta dal Moschi- 
ni, xu. 

■ ■<>■ ■ Giandomenico; sno ritratto 
ad olio, 145. 

CoUaito (abate di) ; sua galleria 
ricordata, Si. . 



Qolombo Cristqforo ; suo ritratto, 
^09. 

— -— Miehele ; suo ritratto, 109. 

Colonne, miliariey 94^ io3. 

Comes Primo ; suo ritratto, 109. 

Gomin e Matteo fratelli muratori ; 
loro d^osiaioai, ao. 

Conca Sebastiano pittore ; sua te- 
la, laa. 

Concina Daniels ; 4uo ritratto, 
109. 

Contarini Antonio patriarca ; ri-« 
cordato in epigrafe, 6o. 

Tiicolò doge ; ricordato in epi-. 
grafe, aa, 63. 

— Pietro e Jacopo ; loro epi- 
grafe, 58. 
-7 Simon ; deputato alla febhri- 



ca, XI. 

Conti (de) Paolo; ricordato in epi- 
grafe, ^8. 

Conpertite (chiesa delle) ; busto 
che v* era, i^^. 

Cordara Giulio Cesare; suo ritrat- 
to, 1^. 

Cordella pittore; opera a hù attri- 
buita, 5o. 

Coreggio Agostino ; ricordato in 
lapide, 68 ; ( ved. Correggio), 

CoreUi Arcangelo ; suo ritrat- 
to, K09. 

Cornei Luca muratore; nomina- 
to, 19. 

Corner Alvise Gior^ ; suoi studi 
sulla lapide Rodia, 137. 

Antonio ; suo monumento ed 
epigrafe, 4^, 43. 

Federico cacd. patriarca, ri- 
cordato in lapida, 88. 
- Flaminio ; ricordato, 36, 31^ 
suo ritratto, i09« 

Girolamo ; cavalier deputato 
allafebbrica, 11. 
TerssaDuodo; suo dono, iSy. 

Corniani Bernardino ; suo dono, 
5o. 

Coronelli F'incenxo Maria; suoi 
Mappamondi, . 139, sua opera 
ai 



— 1«» — 

rammeiKtaU, lag, sao ritraillOy CoHaéoni Ansehno f suo nilr^it- 

109. to, no. 

Corpus Domini (ehUaa dei) ; «pi- Crescenza (de) Pietro ; suo ritral- 

grafe cbe v'era, 61, 6a. to, 109. 

Correggio Antonio Allegri ^ktenre; Crescenzione (S.) / suo corpo e U- 

suo studio dì una testa, 110, co- pide, 38. 

pia tratta da un sno quadro, Crespi Giambattista pittóre ; sue 

119, ricordalo, 116, suo ritratto, tavolette, i a i , 1 5 o. 

109. Creta (Isola). Opera su di essa del 

Correr Antonio vescovo ; sua lapi- Torres, iSX 

de, 84. -..*-« Magistrato dei Cosmi in essa ; 

— Francesco Antonio patriar- ricordato, 104. 
ca ; stio ritratto, 109. CristineUi Giamàattisia^; suo ri- 

— 6r/ova>t/ti podestà ; e a kri ^^ tratto, no. 
dicato il presente libro. Suo do- Cristoforo (S.)(veà, Mupano)^ 
no al Seminario, ia6. - da Parma (ved. Parma}. 

Gregorio ; sue opere tra^tte Croce Giat^nandrea ,• vmo ritratto. 



m I élm 



dal Moschinij.xn. • no. 

Corner Agostino canonico ; suo Crociferi i(t^iesa dsi) ; dipinto che 

dono, 76. vi era, 5o. ■ ^ . • 

Corsini ; sua opera ricordala, loi. Cuniliati Flugcnzio ; suo ritratto, 

Oo/^ intagKatore ; ricordato, 38 « no. 

Cosmi Stefano arcivescovo; sua Cu/ier (Xor^ /noordato, 11 5. • 

epigrafe, 44» ^^o ritratto, 109. CupiUi Stefano / lob ritì^tto, t io« 

■ ' (Magistrato dei) ; ricordato Curt (Le) Giusto - setàuxcei ««e o- 

104. pere 35, 36. 

Cossali Pietro ; suo ritratto, no. Curzio; tradotto dal MoschSni, xui. 



D 



Dal Frate Zuanne ; ricordato in Dandolo Simon ; ricordato i^ lapi- 

la^ide, 79. de, 76. 

Dalmistro Angelo / sno sitratto, Daniele (chiesa di S) ; ìascd^ioni 

no. che v'erano^ 77. 

Damiani Donado; sua epigrafe, 64. Dar^ Giovanni pittore 4 «Uà o|»era 
iktndoìo Andrea ^ doge.; ricordale e dono, 46* 

in lapide, 69, 76. Deios ; limpide gceca già «sistealte 
-^ Serico doge ; suo ritratto « in queir isola, ioa. 

rame, no, suo ritratto a dise- De Maeetc Antonio ; ncordato ito 

^B^t »4'^' lapide, 7». 

:— Fantino i ^usi epigrafe, 62. Demin pittore;, sob. )0|»era e suo 

*/^ra/t£«s/;odoge;«Baepigpafii, dono, 1^2. 

75, sue eftgie dipiéla, 4». J^nina Carlo; sno nìratto, n^^- 

- Elisabetta sua moglie, ivi. De Non ; ricordato, i5o. 

LeoPtardo prockràtM>e ; sua Bentone Antonio Bealtore 4 .$m& o- 



epigrafe, ya. pere, 46, 55. 



Dezan Giammaria ; saoi mas. in Domenico (S,) di Castellai cpìgra- 



Seminario, i38. 
Diodo Antonio ammiratore del 



fi che V* erano, 70, 86. 
vescovo (Ved. Aleppo). 



Moschini xvi, ricordato, 5, Dominici Giammaria ; sua e^ì^A* 



4a, 43. 



fe, 84. 



Giacomo ; suo ritratto, no. Dona Antonio; eh. reg. Som«; sua 

jDiui Agatino abbate^ sua epigra- epigrafe, 44* 



fé, 6ff. 



Donato Marina ; sua epigrafe, 67. 



Dionisio Gio» Giacoma fi sui» ri- Dondir^logi» Fr, Scip». vescovo; 



tratto, no. 



tuo ritratto, ito, ricordalo, 67. 



Dionisodoro Alessandrino ; ncor- Doria Andrea ; suo ritratto, x 10. 



dato: ÌA lapide, i36, 137. 
IHtia>ni GiupoTB / suo ritratto, 

no. 
DogUoni Lw>io ; • suo ritratto, 1 1 ol 



Dossi Dosso pittore ) sua iavok, 



laa. 



Doto Anjdsea patriarca di Grado^ 1 
ai ricorda in epigrafe, 67. 



Dolce Cario pktere; sua opera, 1 15. Driuzzo Francesco; suoi doni e sua 
Dol/inì)ianielecAy2Sàete\ suoi ma- disserlaaio^^, io4» iSyg. 



Dughet Gasparino ]^ìitore; smo pae- 
saggio, laa. 
Domenmgo (de) Ztéane muratore ; Durerò Alberto pittore e incisore ; 



nuscrifti, i3i, 1B7. 
Giepmpieiro; suo ritratto, i »o. 



nominato, 19. 
Domeniehitto {&tmpierij Dome- 



sue opere^ 1 15, i43. Si ricorda, 

145, i46- 



nico pittore^ gu4 epere, xi8. Durone o Turane antico, iSg. 
lai, rieordato, 1 17* < 



E 



Sdelinfe G^rordo intagliatore ; ri- 
cordato 116, 149. 

Edtvards Okelles G. / suoi stndii 
sulla lapide Rodia, 137. 

— -"^ — Pietro ; suoi giudisii s» varie 
pitture. Il 5, 117, 118, iflo, 
lai, laa, suo ^egno e mcideU 

io, x44t i4^- 

Mlena (&) chiesa ; vaso di marmo, 
ed epigrafi che v- erano, 55, 88, 

9»- 
"Eleonora imp.; ricordata in epigra* 
fé, 90. 



Emo Andrea e Loitedan» ; ricor^ 

dali ki lapide, 67. 
ENNIA VETSERIA...; lapide etìlica 

Eraclio imp. ; rammentato in pie^ 
tra, 76. 

Eoangelii Antùnio ; a»» eitvatto, 
no. 

Eugenia Vice re d* Italia ; sue cu- 
re per la dnese della Sakitoi 
»5» ♦ • 

Eusebio monaco ; sua epigrafe, 44' 
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Fabris Giuseppe scultore \ sue ù^- 
re, 57, 144. 

— — Miehele dello rUnghero scul- 
tore ; sue opere, 35. 

JPacchineiii Giov. ; suo dono, 97* 

Fa^eioiati Giacomo / s«o rilvaito, 

I IO. 

Fadiga Domenico siiarpellnio jsuoi 
doni, 58, 127, iSg. 
' ■ Fincenxo ; suo dono, 4^* 
Falier Ordelaffo doge; ricordalo in 

pietra, 87. 
Fanzago Francesco ; suo ritrailo, 

IIO» 

Farina Modesto (^ora vescovo di 
Padova^ ,• ricordato in lapide, 
107, suo ritratto, 1 5 1 . 

Farinelli (Vcd. Broschi). 

Farlati Daniele ; ricordato, xn. 
* Farsetti Tom, Giuseppe ; suo ri- 
tratto, no. 

■ ■ ' • (Acccademia dei) ; ricorda- 
ta, i4o. 

Fasolo A. pittore ; sua opera, 4i* 
Favero Pietro detto Buri, argentie- 
re; «uè* opere, 4?» ^^* 
Febre (Le) intagliatore ; rammen- 

' tato, 49. 

Fedele da Salò cappucciiio; sua ef- 
figie ad olio, 139.- 

Federici (de) Nicolò nolajo ; ricor- 
daio impietra, 83* : 

Federico I. imp. ; ricordato in lapi- 
de, 68: 
■ ■■' Zfiinp»; rìcordatoin lapide, 77. 

Feltre (da) Fittorino; suo ritratto, 
110. 

Ferdinando Gran duca di Tosca- 
na ; ricordato, 1 19, lai. 

Ferrari Ottavio ; epigrafe da lui 
scritta, a4* 

— G, scolpisce il busto del Mo- 
schini, 143. 

FiaUtti intagliatore; ricordato, 5o* 



Fiammengo pittore; sua opera, 
ia8. 

Fieino Marsilio ; ricordalo, no. 

Fietta Bartolommeo ; suo ritrat- 
to, no. 

Filangeri Gaetano; suo ntraftto, 

no. 
Filelfo Francesco ; ricordato, no. 
Filiasi Jacopo; xìCùrèsiOi io5, sua 

ritratto, no. 
Fi7i>anf intagliatore; ricordalo, 4^- 
Filippo e Giacomo (chiesa de'SS^); 
sculture che vi erano, 45* 
vescovo ; (yeà^ Padowino)* 
pretet ricordato in lapide, 69. 
g, Pietro muratore ; nomina- 
to, 19. 
Fiore (dal) Francesco pittore ; Jar- 
comello e Loda, loro lapide, 83. 
Flangini Lodov. Maria patriarca ; 
suo ritratto in rame e ad olio, 
no, iSg. 
Florian Antonio pittore ; sua ope- 
ra e suoi doni, 47» x^3. 
Florio Francesco; suo ritratto, no. 
Foto ; sue incisioni, i43t ^4^* 
Fonda Girolamo^ V 

Fontana Francesco LuigiA . 
— Gregorio^ y 

MariannOy 



ritratti. 



I no. 



Fontanella Francesco^ 

Fontanini Giusto^ 

Carlo; suo rìlratto, i5i. 

Fontebasso Francesco pittore; sua 

opera, i^. 

Forcellini EgidiOy) ^ .^ 1.:,.^ 
^ ' jt ' J loro ntralti, Ilo. 

Foscan Alvise^ j 

Foscarini Laura ; ricordala ioipie- 

tra, 65. 

■ . Marco doge; suo ritratto, no, 

ricordato, 1^7. 

■ ■ ■ Michele ; suo ritrailo, no. 
Nicolò cavai. ; ricordato in 



lapide, 87, 
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Fratao j^if/o/iiaardiitettOv con An- 
tonio Rubertìni; suo modello e 
scrktHFe intorno aUa chiesa del- 
la Salute, 9, io, i4» i5, i6. 

Fraca^iBro Girolamo ; suo riirat- 
to, no. 

Fradeìio Raffio piovano ; rammen- 
tato in pietra, 79. 

Franceschi Lodoi^ico segretario di 
senato ;.norainatOt 29. 

Franceschinis Baldassare pittore; 
sua tela, 1 1 5. 

Francesco (S.) di Assisi ; suo ri- 
tratto, 109. 

vescovo consaera la chiesa di 

S. -Leonardo, 67. . 

re di Francia; rammentato in 

lapide, So. 

— L imp. d* Austria ; sua cura 
per il Seminario e per la chiesa 
della Salute, S, 4? 35, lapide- in^ 
suo onore, 107, suo busto in 
marmo, 136, ricordalo, 5, i3o. 



Franteseoni Daniele ; suo riiraf Ce 
i5i. 

Franz Giovanni scrive suHa la- 
pide Rodia, i36. 

Franzoja Maiteo,'sno ritratto, no. 

Frari (chiesa e chiostro dei) ; mo- 
numento, pittura e inscrizioni 
che. vi erano, 4^f 7^» ^i* 

Frassen Gius. Francesco ; suo ri- 
tratto, no. 

Freschi (de) Paolo pittore ; opera 
forse di lui, i4i. 

Frescohaldi Nicolò ; ricordato, 79. 

Frugoni Carlo Innocenzo ; suo rf- 
tratlo, I IO. 

Fumagalli Angelo ; suo ritratto, 
no. 

Furlanetto Bonaventura ; suo ri- 
tratto, no. 
■■ ■ Giuseppe ; ricordato, 96, 99, 
I oa. 

Fiissly encomiatore del MoBchint,. 
XYU, ricordato, iSo. 



G 



Gabardi Jacopo scultore ; suoi do- 



ni, bj 



, i4i. 



loro ritraiti, 
no. 



Gagliujfl Faustino y 
Galeoni Napione 
Gianfrancescoj 
Galilei Galileo, 
Galand Andrea, 
GalHeioli Giambattista; sua vita 

scritta dal Moschini, xni, suo 

ritratto, no. 
Gattini Stefano; suo ritratto, no. 
Gallo abate ; si rende benemerito 

verso il Seminjffio, . 1 38.' 
Galuppi Baldassare ; suo ritratto, 

no. 
Gamba Bartolommeo / sua raccolta 

di Novellieri, i35, i38, suo do- 
no al Seminario, 4?* 
Gamboni Nicola Saverio patriarca ; 

suo ritratto, no. 
Ga/7</o2^; suoi intagli, 143. 



Gazzaniga Pietro Maria ; suo ri- 
tratto, no. 

Geminiano (Chiesa di S*) ; urna 
che le spettava, 55, 56. 

Georgio (S,) ; sua statua di mar- 
mo, 89. 

" ■ ' in Alga (chiesa); oggetti che 
le spettavano, 58, 66, 80. 
Maggiore ; chiesa descrìtta 



dal Moschini xvi. 

6era,ragionafo allafabbr. della chiè- 
sa della Salute ; ricordato, a8. 

Geraidon (ved. Girardon). 

Gesuati (Chiesa antica de*) ; in- 
scrizione che vi era, 86. 

Ghedincp, artiere ; suoi lavori nella 
Biblioteca, 1A9. 

Gherard professore a Roma ; ri- 
cordato, io3, 137. 

Giacomo proto ali* Arsenale \ sua 
deposiiione, ao. 
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GiaiMotti Roncone Tofnjnoso Ra- 
vennate ; sua iscrizione , 80 , 
statua ed urna sepolcrale, 88. 

Giapponesi principi ; epigrafe che 
li ricorda, 71. 

Gilles (de) (ved. Subteyras), 

Gioja Melchiorre ; suo ritratto, no. 

Giordano Luca pittore ; sue ope- 
re, 89, 48, 145. 

Giorgi Ignazio ; suo ritratto, no. 

Giorgio (ved. ZorziJ, 

Giorgione pittore ; sua opera, 120, 
ricordaio, ^i, 

Giotto pittore ; suo ritratto, no. 

Giovanelli Fed, M. patriarca ; lo- 
dato io funere dal Moschini, xii, 
suo ritratto, no. 

Emo (ved. Emo), 

Giovanni e Paolo (Chiostro de* 
SS,) ; inscrizione che vi era, 83. 

' (du S,) ved. MannozzL 

— — • patriarca (ved. Signolo). 

gran duca di Russia ; ricorda- 
to, laS. 

Girardon (Geraldon) Giambatista 
detto Bosio ; suo dono, i4a« 

Girolamo da Trevigi pittore ; sua 
opera. Si. 

Gisberti Domenico prete ; sua iscri- 
zione, 90. 

Giuliano (S.) chiesa ; urna del fi- 
lologo che v* era, 88, 89. Dipin- 
to di paolo che vi era, i48. 

Giuliari Eriprandoi suo ritr., ne. 

Giulio IIJpsLp9L\ ricordato, laS. 

Giulio Romano pittore ; sua epe- 
ra, 116, i49* 

Giustina (Chiesa di S.) ; l^idi 
che vi erane, 61, 65, ioa. 

Giustini^n Giulio consigliere de- 
putato aUa fabbrica, n. 

lioremw (S,) ; sua effigie in 

marmo, in lunenso^ in rame, ad 
olio, 36, 46» -SS,, no, l4S. 
■■ Marco / sua epigrafe, 90. 

OrsatQ e famigKa» 4^» 

Re€anati Lorenao eanralifire; 
suo Museo, ricordato^ 196, 



Goesa Pietro goyematore ; ricorda- 
to in lapide, 107. 

Goldoni Carlo; suo ritratto, no. 

Goliz ; suoi intagli, i43. 

Goro Pietro ; rammentato in pie- 
tra, 87. 

Gà^i Gaspare ; suo ritratto, no. 

Gradenigo Agostino ; suo ritratto, 
no. 

Andrea ; sao ritratto in mar- 
mo, III. 

Bartolommeo doge ; ricorda- 



to, i44- 

— Giacomo cavaliere ; ricordato 
in lapida, 92. 

— Giovanni patriarca ; ram- 
mentato in pietra, 87. 

— Marco ; suo ritratto, no. 

— Vincenzo Girolamo; suo do- 



no. Ila. 

fiuniglia e vite scritte dai Me- 
schini, xm, 99. 

Grandi Antonio Maria ; suo ritrat- 
to, no. 

Grandis Guido ; sue macchine, i a6. 

Granelli Giovanni; suo ritratto, 
no. 

Grasser Giuseppe ; suo ritratto, 
i5i. 

Grazin (de) Francesco priore ; ri- 
cordato in lapide, 91. 

Graziano Augusto ; ricordato, 95. 

Grazie (Isola delle) ; busti e lapide 
che le spettavano, SS, 6a. 

Gregorio Xin papa; rammentato 
in pietra, 74* 

Xr^IpApsL ; suo ritratto, no. 

Grimani Antonio vescovo ; consa- 
cra la chiesa di S. Bernardo, 77. 

Marino doge ; ricordato in 

lapida, 79. 

— — Michele ; suo dono al Semi- 
nario, i36» 

Gritti Andrea dofife ; ricordato in 
pietra, S9. 

Grossa Pier Luigi ; suo ritratto, 
no, ricordato, 1 5 1 • 

Grutero / ricordato^ ^S- 
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Gu€tranti^ -Jatof^ pUlai'e j suo mo- Guicciard'im Francesco ; sìio rU 

dello, i4S. trailo^ iio. 
Guarirli GìQmkaiìSiu sue rìtf ai- Guidiccioni Crisiù/oro ; suo ritrat- 
to, i5i. ^ ' to, i5i. 
Guarnhri (ved., Féronese)^ GuizzeUi Piazzoni Cristina ; suoi 
Guerctnot pìttove ; «uoiTlavori, i r6. lavori sul vetro, ì44« 

H 

ff* (Joetnnes) yeA, Signolo. ^a/ez pittore; sua operae donò) x4a. 

Ilnrkeri Filippo pittore ; sua ope- iSTdrm^r storico ; ricoi«dalo, laS. 
ra» 119. Hogarth ; ricoròi^j lao. - 

I 

Jackson intagliat.; raBiineolatO} 38. Istria (dalt): lapidi cbe verniero 

lara Martino g^appoaese.; nomi* trasportate, 96. 

to in pietra, 7 1 , ricordato, i5i. I strigo, Cristoforo Xkominato in la- 

Incurabili (Chiesa degli) ; epigrafe pide, 70. . 

che vi era, 90. IVLIO CRISPO ..•. inscrizione il- 

Inviziato Ba/aele vescovo consa«. lustrata, io3. 

era la chiesa degli Incurabili^ 90. 

K 



Karam^ìfè storico \ ricordatOi xffi.- Kcken G. Bk scrive sidia lapide 
ilTe/ZeriTMiitR antiquario ; riciMrdato» Rodia, 13;* 

9^, xoo, io3, i36k 



Labus Giovanni cavaliere ; sua lei* Landò Girolamo cavaliere; sua èpi- 

tera ali* Orti ricordata, 93, illu- grafe, 83» 

stra epigrafi del Seminario, 96, ■ ■ F'itale ; sua epigrafe, 83, 83, 

97, 98, ricordato, 100, loi. Lanfranco Giovanni pittore; sua 

Lagomarsini Girolamo; suo ri- opera, 118. 

tratto, 110. Lanzi Luigi ; suo ritratto, 1 ip, ri- 

Lamberti DomemtQ e Bertùccio/ cordato, 85, ii3, lax. 

epigrafe, 80. Lapidi romane e greche nel Sem!* 

,. 'Luigi; suo ritratta, no* nario ; dalla pag. 93 alla pag. 

Landi jintonio ; Bìiat opera rìcoi^ 108 e i36, 137, recenti levate 

data, xm. da chiese ed' altri luoghi, dalla 

Landò Antonio procuraiove } «uo pag« 38 alla 88^ e pag« 9O9 |^i> 

bttsttt in bronao. xa6* 92. 

ai 
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Lastesio Natale ; suo ritratto, no, 

Laudis Gl'ovali /2i pittore; suo gran 
quadro, 12^. 

Lazzari A.^ìiiore) suo disegno,! 44* 

Lazzari Francesco architetto ; suo 
disegna x44« 

Lazzarini Domenico ; suo ritrat- 
to, no. 

' ■ Giovanni ; suo ritratto, no. 
■ ■ Gregorio pittore ; sue opere, 
4^» ^3» ^u<> ritratto, no. 

Le Brun pittore; ricordato, n4» 
ng, J2I, 149. 

Lemene Francesco (de); suo ritrat- 
to, 1 1 1 . 

Leonardo (S.) Chiesa ; inscrizioni 
che vi erano, 67, 78, 79. 

Leonarducci Gaspare ; sua effìgie 
ad olio, 141. 

Leone X * silo ritrailo, in. 

Leopoldo granduca, poi imperato- 
re ; suoi doni al Manfredini, 
114, n 5. 

Liberi Pietro pittore ; sue opere, 89, 
41, 4^9 ^4^> quadro a lui attri- 
buito, 127. 

Licinio Giannantonio ; suo ritrat- 
to, ni. 

Ligttori (S.) Alfonso ; suo ritratto^ 
II I. . 

Lipparini Lodovico pittore ; sua 
opera e dono, 4^. 

Lippi Lorenzo pittore ; sua tavola, 
120, I So, suo ritratto, in. 

Lippomano Gaspare arricchisce la 
Biblioteca del Seminario, i3i. 

Lodi Emmanuele; sua ritratto, 1 5 1 . 



Lodoli Carlo ; suo ritratto, ni. 

Lombardi scultori (stile de* ) ; 
opere, 5S, 57, 127, 

Longhena Baldassare^ autore" del- 
la fabbrica della chiesa della Sa- 
lute, 5, presenta il suo modello, 
9, sua scrittura al principe, n, 
12, 1 3, difende il suo modello, 
17, 18, 19, dà la nota delle ope^ 
re che mancano a farsi, 24, a 3, 
26, è architetto anche della sa- 
grestia, 47t e <^c^l^ Casa de' So- 
maschi ora Seminario, 53, sua 
vita scritta dal Moschini, 5. 

Longhi Alessandro \ loro ritratti, 

Giuseppe { in. 

Longo (dal) Antonio prete ; suo 
lavoro e dono, i4o« 

Loredan Maddaluzza ; ricordata 

in lapide, 74. 
Lorgna Anton Mario ; suo ritrat- 
to, ni. 

Loria Pietro prete, rettore del Se- 
minario; ricordato, 1 41* 

Lotto Lorenzo pittore ; sua ope- 
ra, 5o. 

Luca (de) Angelo canonico ; ricor- 
dalo in epigrafe, 79. 

-^ ■ d* Olanda ,» sue incisioni, 1 43* 

Ladani Luciano benemerito pel 
Seminario, x29,suo ritratto, ni. 

LVCRIONI CANI ; monumentino 
in gesso, i44* 

Lupi Anton Maria ; sue opere ri- 
cordate, 93, 94* 

Lupo Cristiano /sud ritratto, n i« . 



M 



Macca ; sua opera ricordala, 85. 

Majfei Scipione; ricordato, 36, suo 
ritratto, in. 

Magno Zuanne vescovo consacra 
la chiesa di S. Agnese, 71. 

Jifalamocco ; antico suo monaste- 
ro, ricordato, 87. 



JlfalipTero Franteéeo ; rammenf»» 

to, 84. 

Maltraverso Nicolò vescovo cons»» 

~ era la Chiesa di S. Daniele, 77* 

Mandelli Fortunato; siioritr.,i 1 1, 

Man/redini Federico ; sua pinaoo^ 

teca descritta dalia pa^^. x i3 alla 
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1 a3, sao teslamenlo, sua effigie 
incisa, suo busto in marmo, 
1 14) annotazioni sulla sua Pina- 
coteca del Ncumayr, 14^» i49> 
i5o. 

Manfredo abate dì Fruttiiaria ; ram- 
menlalo in pietra, -]-].. 

Manin S. £. Co, Leonardo ; sua 
opera delle Oselle ricordata, 
146. 

Mannozzi Giovanni (detto da S. 
Giovanni) pittore ^ sua opera, 

Mansueti Giovanni pittore ; sua 
creduta opera, 5a. ■ 
Mantegna pittore ; lavoro di suo sti- 
le, 36. 

Manuele imperatore ; ricordato in 
«pìgrafe, 37. 

Manuzio Aldo\ , . .. . . 

- PI i ^^^ ritratti, ii.i. 

Manzoni Antonio^ ) loro ritratti, 
' Giuseppe^ ^ 1 1 1 . 

Marcello Benedetto^ suo ritratto, 
III. 

Pietro e Valerio; epìgrafe, 

Sebastiano; epigrafe^ 76. 

y Marchi Francesco ; suo ritratte, 

III. 
Marchioni Giovanni ; suo ritratto, 

III. 
Marco (S.) Chiesa ; lapida antica 

ivi trovata, 96. 

vescovo (vedr Nicola^ 

^- vescovo Sitiense, consacra la 



Marina (S.) ; sua statua ih mar- 
mo, 89. 
(Chiesa di S.) ; inscrizione e 



» « 



chiesa di S. Daniele, 77. 

Marcuola (Chiesa de' SS, Erm, e 
Fortunato detta S,) ; dipinto 
ivi ricordato, 127. 

Mari Giuseppe ; suo ritratto^ iii. 

Maria (S.) in Broglio (ved. Ascen- 
sione). 

' ' ■■ Nova (Chiesa di S.) ; epigra- 
fe che vi era, 8tS. 
della Salute (ved. Salute). 



Marin Zan tagUapietra proto ; no- 
minaio, 19^ 



altro che v* era, 59, 89. 

Marinali Orazio scultore ; sue ope- 
re, .54. 

Mario y' sua opera suHe medaglie ri- 
cordata, 146. 

Marsand Antonio ; suo dono ed 
opere rammentate, laS. 

Marta (Chiesa di S.) ; epigrafe che 

vi era, 67. 
. Martinelli Georgio prete ; suoi lavo- 
ri in tavola e suo dono, 1 40, 1 4^ • 

Martini Giambatista ; suo ritrat- 
to, III. 

Martinioni (Giustiniano prete ; ri- 
cordato, 7, 7 1> suo ritratto, 1 1 1. 

Martino (da S.) Giambatista ; suo 
ritratto, 1 1 1 . 

Massa Apollonio ; busto in plastica 
che lo rappresenta, 142* 

I ■ I JMeolò medico e Maria ; epi- 
grafe, 86. 

Massimo patriarca Gradense;ricoi'- 
dato in pietra, 76. . 

. Mastropiero Orio doge j ramme»^ 

tato in lapide, 69. 

Mattei Saverio^ h ., .., 

^, . , ^ /loro ritratti, III. 
òtanislaOy ) 

Matteo (S.) Apostolo ; confrater- 
nita ricordata,. 91. 

■ ■ '. (Chiesa di Rialto) ; epigrafe 
che vi era, 91. 

Matti Margarita ; ricordata, v. 

Mattio (ved* Comin), 

Mauro vescovo Torcellano ) ram- 
mentato in pietra, 76. 

Mayr Gio, Simeone ; suo ritratto, 
III. 

Mazorbo (S. Catterina di); epigra- 
fe che vi era, 61. 

Mazzari Giambatista piovano : suo 
dono, 126. 

Mazzoni Domenico tagliapietra 5 
sua opera, 54* 

Mazzuchelli Gianpaolo ; suo ritrat- 
to, III, 

22ì 
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Mcchilar ; suo riiraUo, 1 1 1. 
Medici (de) Domenico / suo rHral- 

to, III. 
Medici (de) Lorenzo ; suo ritrailo, 
III. 

'- (de) Cardinali ricordali, 1 1 4» 

Meduna ; suo disegno, i44« 
Melzi Gaetano ; ricordalo, i3S. 
Meneghelli Antonio f ricordato, 

II 3« suo ritrailo, x 1 1. 
Mengotti Francesco ; ricordato, 

i33. 
Men%s Rafaello Antonio pittore ; 

suo chiaroscuro, iiS, i49» 
Menzini Benedetto; suo ritrailo, 

III. 
Mercanti (Scuota de*) ; quadri che 

vi erano, ia8. 
Metastasio Pietro ; suo ritratta, 

III. 
Mezzani Antonio ; suoi intagli ri- 
cordali, ia4* 

• Giovanni architetto; ricor* 

dato, 54* 
Miani Antonio canonico ; suo dor 

no, 54* 
>■ ■ ■ Girolamo (S.) ; sua slaiua di 
marmo, 4o, suo altare, 5a, pit- 
ture che lo rappresentano, 4^1) 
63, 107. 
■ ■ ■ Paolo Antonio / suo ritratto 

ad olio, i4i* 
Mica n zio Fulgenzio e Domenico ; 

epigrafe, 78. 
Mieli tei (C/iiesa di S) ved. Mar- 
rano, 
Michiel Luoa^ Alessandro e Pie^ 

tro ; epigrs^e, 61, ^2. 
' ■■ Marco vescovo consacra la 
chiesa di S. Georgioin.Aiga, 66. 
'■■■■ Pietro; bassorilievo votivo, 

40. 

M itesi Fra neesco Maria; soe^- 
nemerenze verso il Seminario, 
VI4 4f ^O) ^4* i3o, sua lapide 
sepolcrale, 57, onoraria, i3i, 
sue notizie, i3o,ricot*dalo, 107, 
i3a. 



Minerbetti Lucrezia ; suo ritratto 

ad olio, lai, i5o. 
Minerva (Tempio di) ; pezzi varii 

portati da t&so a Venezia, i38, 

139. 
Minio Lorenzo; ricordalo in pie* 

tra, 70. 
Mioris Francesco pittore ; sua ope-. 

ra, II 4* 
Miotti Vincenzo ; sue macelline, 

126, ritratto, iii. 
Mirano ; da questo luogo si tra- 

sporta unMscrizione antica, 103. 
Missirini Melchiorre ; suo riU*aU 

tO, III. 

Mistrali Vincenzo ; suo ritratto, . 
III. 

Mìlelli intagliatore ; ricordalo, 49* 

Mittarelli Gianbenedetto ; suo ri- 
tratto, III. 

Molin Francesco doge ; ricordato, 
39. 

(da) Ja , . . . ricordato in 

pietra, 79. 

Giovanni Marco^ defMitato 

alla fabbrica, 11. 

— Girolamo Ascanio ; .suo ri- 
tratto, III. 

— — Giulio e Aiessandro ; loro 
dono, 95. 
Lione (da) ; ricordalo in la- 



pide, 77. 

Molinari Antonio pittore ; sue ope- 
re, 128. 

Monica Jacopo cardinale patriarca ; 
sue benemerenze verso il Semi- 
nario, II 3, i4o, sua epìgrafe 
onoraria, i4o, s^lo ritrailo, 1 11, 
ju}ne epigrafe al Moadrini, i43. 

MontecuccoU RaSmondo ; suo ri- 
tratto, ut. 

Monti pittare \ sno disegno i44* 

— Vincenzo; suo ritratto,^ xii • 

Mprpeili Stiano Antonio ; ^leMa 
due epigrafi pel Seminano, 58, 
107, suo rrtratio, 1 1 1. 

Morelii Jojcùpo cavaliere $ sua vita 
scritta dal Moachjniy Ton^ xiv, 
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SUO ritrailo in rame, iix, suo 
ritratto in gesso, 189, scrive la 
lapide allo Svayer, 86. 

Mòrelo Marco vescovo consacrala 
chiesa di S. Leonardo, 67. 

Moreni Domenico Maria ; citato 
56. 

Moretti Giuseppe bresciano, intar- 
siatore ; suo lavoro, i45, 14^. 

Morgagni Giambatista ; suo ri- 
tratto, Iti. 

Morghen Ra/aello ; suoi intagli, 
108, 143, ricordato, 117. 

Morlaiier Giammaria scultore; sua 
opera, 4o. , 

Moro Pietro pittore ; sue opere e 
dono, 58, 63. 

■ Anton Lazzaro ; suo ritrat- 

to, i5x. 

Morosini Andrea ; sua storia auto- 
grafa, 187, suo ritratto, iii. 

' i Franceseo peloponnesiaco ; ri- 
cordato, 36. 

- ' ■ Gianfrancesco ; suo ritratto, 

III. 

— (B,J . Giovanni ; suo ritratto. 



III, i5i. 



— Jacopo vescovo di Torcello ; 
ricordato in lapide, 76. 

— Nicolò vescovo ; ricordaio in 
lapide, 67, 69. 

Paolo deputato alla fabbrica, 
II. 

Pietro deputato alla fabbrica, 
A7, So. 

Barbarigo Paola; rammen- 



tata in pietra, 73. 

Moscati Pietro ; suo ritratto, 111. 

Moschini Giannantonio cstnomco ; 
autore di questo libro e beneme- 
ritissimo verso il Seminario, sua 
vita scritta dal Parolari, v usque 



XX, sua sepoltura ed epigrafe, 
57, suo ritratto in rame, in 
marmo e in ferro, iii, i43» 

145, sue stanze descritte, i43- 

146, ricordansi le opere sue, 87, 
42,98, 118, laS, i84) x4^9 > 
libri e codici, i84} i85, 188, e 
gli ornamenti donati ali* altare 
di S. Girolamo, 5a. 

Motta Giuseppe ; suo ritratto, 1 1 1. 

Murano (Chiesa di S, Bernardo) ; 

epigrafi che v'erano, 44» 6^» 77« 

— (Chiesa di S, Chiara) ; epi- 
grafi che vi erano, 78, 85. 

(Chiesa di S. Cipriano) ; in- 
scrizioni ed altro che vi erano, 
45, 5o, 54, 61, 92. 

(Chiesa di S, Cristo/oro) ; 

epigrafi che vi erano, 86, 90. 

(Scuola di S, Giovanni) ; 

bassorilievo che vi era, 65. 

— — (Chiesa di S. MajUfto) ; inscri- 
zioni che vi erano, 67, 80, 8a. 

' (Chiesa di S, Martino) ; pit- 
ture che vi erano, 4o* 

(Chiesa di S, Michtelc) ; in- 
scrizione che vi era, 88. 

Chiesa di S» Stefano) ; in- 



scrizioni che vi erano, 72, 7C), 90. 

— Seminario ed Isola descrit- 
ti dal Moschini, vi, xvii. 

— Il Seminario ; ricordalo, v, 
129,51 trasporta a Venezia, 107. 

(Oselle di) ; serie loro nel Se- 



minario, 148) x47* 

Muratori Lodovico Antonio ,* ri- 
cordato, 95, suo ritrattò, ni. 

Mureto Marcantonio; suo ritrat- 
to, III. 

Mulinelli Fabio cavaliere ; sua 
opera sui Costumi Veneziani ri- 
cordata, 4^* 
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Nacaura Giuliano giapponese ; ri- 
cordalo in lapida, 71, i5i. 

Nani; biblioteca ricordata, iSy, 
musco, da cui lapide e semibu- 
sto greco, io4t io5. 

Napoleone imperatore ; ricorda- 
to, i3o. 

Nardello intagliatore; ricordalo, 48. 

Negri (de) Gaspare ; suo rilrallo, 
III. 

Negro (dal) Salvatore ; sì\o rflral- 
to. III. 

Neu-Mayr Antonio ; sì presta per 
la collocazione della Pinacoteca 
JVfanfredini nel Seminario, 11 4^ 
è stimato dal Manfredini, ivi, 
sue annotazioni aila descrizione 
della detta Pinacoteca, 14B, sue 
varie opere citate, 1 13, 1 14) 1 15, 
ir 6, 118, 121,' 148. 

Nevodi (dalli) Girardo ; nominato 
in iscrizione, 70. 



Nicola Marco vescovo ; Cbiese diaf 
lui consacrale, 6g, 77. 

Nicolai Alfonso e Giambatista ; 
loro ritratti, 1 1 1. 

Nicolò (S.) di Castello ; bassorilie- 
vo proveniente da quella chic- 
sa, 55. 

■ . ■ vescovo (vcd. Maltraverso). 

Ninfali; antichi strumcnlf di suo«- 
no scolpiti, 4^> 

Noale (da) ved. Anoale e Campa-^ 
gnari, 

Noris JEnrfco ; sito ritrattò, 1 1 r. 

Janjacopo ; rammentato in 

lapide, 68. 

Novellara (da) Lelio pittore ; ope- 
ra a lui attribuita, i rg. 
Novelli ; sue incisioni, i43. 

Pierantonio ; suo ritratta,* 

i5ri. 

Noidzza (dalla) Giulio ; accennator 
in pietra, 79. 



o 



Oderico (de) Marco piovano '^ rir- 
cordato in lapide, 67. 

Oderzo; antico monumento che esi?. 
steva in quella città, io5. - 

Oliva Pietro del Turco ; ricorda^L 
to, i38. 

Olivi Giuseppe ; suo ritratto, 1 1 r. 

Olivieri Antonio / suo dono al Se- 
minario, 99. 

Onorio papa ; rammentalo in lapi- 
de, 77. 

Orelii Giangasparo ; sua raccolta 
d' inscrizioni ricordata, 93f 97. 

Orsato Sertorio ; ricordato, 39. 

Orseolo ; famiglia ricordata in lapi- 
de, 6a. 

Orsetti ; ricordato, 118. 

Orsi Giuseppe Agostino ; suo ri- 
tratto, III, 



Orti cavalfere ; ricordato, 9^^ 

Orto (Convento della Madonna 
dell') ; frammento di lapide co« 
là trovata, i o3. 

Oselle varie di Venezia e di Muc^« 
no, 146, i47' 

Oli Girolamo ; sua deposizione, ai. 

Otti Marina bade&sa ; vammcQtata 
in pietra r 77* 

Ottobon Antonio cavaliepe, òò ; Et- 
tore e Francesco^ 60 ; Gian-- 
franceseOi 6S ; Leonardo^ 68 ; 
Stefano e Antonio^ 60^ lulM ri- 
cordati in lapide. 

Pietro ; suo ritratto, 1 1 1. 

Ottonello vescovo di Ghioggia con- 
sacra la chiesa di S« A.gnese, 71» 
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Ptacthìoraia Antonio Domenico ; 

suo ritrailo, 1 1 1 . 
Paceiaudi P, ; sua opera citata, io5^ 
Padova ; Guida e storia pittorica di 

quella ciuà scritte dal Moschin?,. 

XVII, giornale corredato di mol- 

tf ariicoli dal ÌVIoachini, xix. 
Padowanino pittore ; sua opera, 47* 
Padovano Filippo vescovo ceas»- 

cra la chiesa di S. Daniele, 77. 
Palazsi Giovanni; suo rìlratto, 1 1 1;. 
Palazzo patriarcale di Castello. 

effigie di vescovi che vi erano. 

( Ved. Giunta in fine di questo 

lodice^ e ved. Pietro (S.J} 
f^olffy Carlo ; sua pinacoteca ricor« 

data, ia3. 
Palladio Andrea ; suo ritratto, 1 1 1; 
Pallavicino Sforza; suo rilr., iii. 
Palma Jacopo il vecchio pittore ; 

opere a lui attribuite. So, 1 19, 

ricordato^ Si. 
— il giovane pittore ; sue ope- 
re, 5o, ricordato, 8i« 
Paltrinieri Ottavio ì^aria ; sua 

opera citata, 44* 
Paolo /f papa ; rammentato, no. 
Papelin Stefano ; sua epigrafe, 86. 
Parenzo (ved. Visinida). 
Parigi; Museo Napoleone ivi ; rii 

cordato, iSo.. 
Parini Giuseppe; suo ritratto, i x i. 
Parma (da) Cristo/oro pittore i sua 

opera. So. 
■ (Chiesa di S, Giovanni di) ; 

ricordata, lao. 
Parmigianino pittore; suo qua- 
dro, 119. 
Parolari Giulio Cesare ; scrive la 

vita del Moachini, xx. 
Parolini Alberto y dà il disegno del 

giardino del Seminario, lod. 
Paruta Paolo ; suo ritratto, 1 1 1. 
Pascoli Angeli Marianna pittrice 5 

sua opera^ SS, 



Pasini Pietro prete ; scrive sopra 
un franunento dì lapide greca » 
sopra la lapide Rodia, io3, 104, 
1 37. 

Pastfualigo Perpetua prioressa ; ri- 
cordata in lapide, &5. 

Pietro ; sua epigrafe, So; 

Passavanti Jacopo ; suo ritratto', 
III. 

Pùssionei Domenico /suo ritratto, 
III. 

Pasta Andrea ; suo ritratto, ni.. 

Pastori architetto ; suo parere, 3t« 

Patuzzi Vincenzo ; suo ritratto, 
III. 

Pavia (Certosa di) ; ricordata, 116. 

Paulini Claudio e Antonio / - epf^*. 
grafe, 78. 

Pauloifieh Xauich Gio» Giuseppe ; 
suo ritratto, ni, 

Pauluzzi Gian/rancesco segreta-^ 
rio ; nominato, 1 1 . 

Pelandis Lisandro proto ; nomi- 
nato, 19. 

Pellegrini Girolamo pittoi« > sua 
opera, 4^ 
' Giuseppe ; suo ritratto, 11 r. 

Pellettier A. medico ; sua epigra- 
fe^ 86. 

Pennacchi Piermaria pittore ; sim 
opera. Si. 

Peranda GiefmhaiisiamA^ÌGO\mA 
epigrafe, 6S. 

Per/etti intagliatore; sue opere^i43- 

Perrau Glauco scultore ; suo lavo» 
ro, 38. 

Periicari Giulio; suo ritratto, iii. 

Perugino Pietro ; suo ritratto, in, 
ricordato, i49' 

Peruzzi Baldassare pittore; sue 
opere, lao, lair 

Pesaro Cornelia; rammentata U^ 
lapide, 63, famiglia, i49« 

(da) Simeone pittore^ sua 
opera, 11 8, 
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Pestilenza del i63o; dà motivo 
nlla fabbrica della chiesa della 
Salute, ^9 7> ^ descritta dal Mo- 
schtni, aa, ricordala in diie epi- 
grafi, ivi, effigiata in gruppo di 
marmo, 36. 

Petrarca Francesco ; suo ritratto, 

III- 

PETRONIO . . ; lapida antica, gS. 

Pezzi Pietro ; suo ritratto, 1 1 1. 

Pianton Pietro; suo ritratto, i5x. 

Piazzoni (ved. Guizzetti), . 

Picei Antonio ; rammentaio in pie- 
tra, 78. 

Pi cerni Nicolò con altri; sua lap.,8a. 

Piero (de) Franceséo ; ricordato in 
pietra, 91. 

Pietrarossa (da) Pietro ; suo ritrat- 
to, III. 

Pietro (S,) di Castello^ Chiesa é 
Patriarcato ; lapide e colonna 
portata da quel luogo, 93, 94* 

Pietro abbate di S. Ilario ; rammen- 
tato in lapide, 87. 

■ ■ da Todi scipita ; ricordato in 
lapide, 66. 

Pindcmonte Giovannied Ippolito ; 
loro ritratti, xii. 

Pio F'U^ùpB. ; suo ritratto, i5i. 

PitfuauU intaigliatore ; ricordato^, 
ia3. 

Piromalli Paolo ; suo ritratto, 1 1 1, 

PisajniAhfise cardinale ; sua ^t-* 
grafe, 6a. 

*'■■ ■ ■ Ahiìse altro ; sao vessiHo, Sgv 

X Andrea ed altri ;.toro ^igra- 

fe, 64. 

«^-^*- Domenico podestà di TorceW 
-lo ; rammentato in lapide, £3. 
^eiiore / suo ritratto, 1 1 1, 



Pizzi Giamhatista ; suo ritratto, 
1x1, 



tPittoni Giambatista pittore ; suoi 
modelli, 14S) ritratto, iii. 

•AW Giavafìni Giuseppe ; suo ri- 
tratto, II2« 

Pittati Gianfran eesco ; sua opera 
ricordata, 77^ 83, laS. 

Pivatto Gìq, Antonio ; suo ritraf- 
to. III. » ; 



— intagliat.; sue opere, x43, i44* 

Poecetti Bernardino pittore ; sua 
tela, 116. 

Polo ; colonne e lapide portate da 
quella città, 36, 92. 

Piìla Francesco ; epigrafe da lui 
dettata, 81. 

Polcmi Giovanni ve-\ rammentati 
scovo, ( in lapide, 

■ " Pietro doge, ) 'j*^, 

Polcastro ; sua opera ricordata, 93. 

Polidoro pittore ; quadro che sem- 
bra di lui, 48. 

Politi Odorico pittore ; sua opera e 
dono al Seminario, 5i, 55. 

Polito Alessandro^! . . . 

Poliziano Angelo^ J ' 

Polo Marco, ' 

Ponte (da) Francesco pittore ; sua 
tela, 116. 

i ■ — Nicolò doge ; sua epigrafe, 74» 

Pontedera Gm/io / suoritratto, 112. 

PONTIA QVINCTA ... ; lapida 
arnica, to6. 

Pordenone (ved. Licinio). 

Porta (dalla) ved. Baccio, 

— — > (della) Giambatista ; saò ri- 
tratto, XX a. 

Porta Maurino (da) B» Leonardo ; 
suo ritratto, 1 1 a. 

Pùsadùs (B) Francesco ; sito, vita 
scritta dal Mosdiini, sin, xfv. 

nOEEtAONIO .... monumento 
antico UlastRito, ioa, xo3. 

Poveglia (Isola di) >• bassorilievo 
ch« vi or«i, 4^. 

Poussin Nicolò pittore ; aao bacca- 
nale^, itg, i5^. 

Pozzi Rocco ; suo infaglio, 127. 

Priuli Lorenzo patriarca ; rammen- 
tato in lapide, 66. 

Pra^e&ti Bernardino pittore ; sua 
o^ra, 40, ^kltpa forse di lui, 'ia8. 

Pafafti Giuseppe Maria ; lascia i 
satÀ Iftri e mss. al SemiiMrio, 
x33, 137, sue notiflie^ i34* 
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Pyrìier Giamb, Ladislao patriar- suo busto ia marmo, 56, suo rt-^ 

ca ; sue benemerenze verso il lrattO| 1 1 1. 

Seminario, 5 X, 67, ii3, ia5, < 
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Quadrio Cristo/oro e Francesco / Querini Angelo Maria cardinale ; 
epigrafe, 70, 71. rilratto, 112, i5i. 
'■ ■ Gittèeppe Maria ; suo rilraft- Bertucci procuratore; «pi- 
lo, 11 a. grafe, 8x, 8a. 

Quarenghi Giacomo ; suo ritrai- , ■ Francesco deputalo alla fab- 

lo. Ila. brica, 11. 

Querena Latianzia pittore ; sue — ■ — Giovanni avvocato ; cpìga- 

opere e dono al Seminario^ 4^} f^> ^^* 

140, i/fi. ' Marino e Tiberio ; epigrafe, 

Querini Alvise e Domenico ; Ticov- 81. 



dati in lapide, 84* 
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Rado. Giovanni ; suo ritrailo ad Re^^ato Alberto vcsciovo $ consacra 

oHo, i4o, ricordalo, i3q. la chiesa di S. Daniele, 77;: 

Ra/aello (ved. Sanzio}. Ricoaii Giordano e P^incenao;U»o 
Raimondi Marcantonio; suo riirat- ritraiti, i ia« 

lo. Ila. Rìcci Amico marchese ; aua opera 
Rainaldi Francesco intagliatore ; ricordata, 83. 

ricordalo, laa, iSi. Riccio Domenico detto Brusasorci 
Rainaldo vescovo ; rammentato in pittore; sua opera, 47* 

lapida, 66. RichèUea cardinale; sua pinaccAeca 

Rangone ) / ^ 1 ^. ...i ricordala, HQ. 

„ •* ? (y ed. Giannotto ' ?>• i u* z^* • • 

Ravenna ; ^ ^ . lucho o ixizo iriovanni piovano ; 

Raymond architetto ; ricordalo, 5. sua epigrafe, 64. 

Raynald^' sua storia citata, i33. Ridolfi Carlo pittore ; suo elogio 

Re Filippo, \ , j,\i^^x:C\ 1 la. -sepolcrale, 85 ; Giunte aUa sua 

Redi Francesco^ ' / opera preparate dal Moscibini, 

Regillo (ved. Licinio), . . XX» . . . 

, PJEIMA 0<tEAIONOL..*. i basso^ Cristo/oro; suo iHiiratto ad 

rilievo antico illuHraio, i o4* f^> > 4^* * 

Rcmbrant pittore; sua opera, 4a^ (ved. Canonici,) 

Remondini; ofBcina sua rioord.,38. Rigaio Andrea t aue memòrie scfìU 

Reni Guido pRier^ \ sue opor^ .te dal Mosohini, sul 

117, aaa, i49- Hi Aia/<ii Hi azo/c/o scultore ; ^ue4>p6- 
Renier Sudano Audr&a ; suo ri- -re e .dono al Seminario, lo'S^ 

tratto, 113. . ii4» '4^1 i44> ^4^- 

Resti Giunio Anioniù ; suo ritcat- Rink Gugiiàlmo ,- illustra la lapiib 

lo, iia. . ^ . de' Cabiri, i36. 
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2?io ^ Comi dì Padova) ; loro Gior- Rosata Fortunato Maria ; saót 

naie ricordato, xix, 85. dgrii e legato al Seminano, 4^» 

liZ/ra^/ivar/i lungo il corridoio del - 134) i3g.. > 

Seminario, da p. 1 09 a 1 1 3 e p. Rossetti G, B ; ricordalo, xvn. 

i5i. Marco ; suo ritratto, 1 12. 

Rizo (vcd. Richo), Rossi Antonio prete ; suo elogio 

Rizzardini Cecilio pittore ; suo di- al canonico Dezan, i38. 

«egno, 146. ' (ved. Rubeis), 

Rizzi Sebastifzno pittore ; 5ue ope- (de) Gianp- \ loro ritratti, e 13, 

re, ia3, i!)9« battista^ .1 Giambattista 

Vincenzo ; suo ritraltt), 112. — (de) Gio- ^ricordato, p. 78, 

Roberti Giambattista ; suo ritrat- vanni^ yloro epigrAfe, 

to, 112. di Parma, J , 87. 

Robusti (ved. Tint^qrettoJ, Rossini Gioachino ; suo ritrattOf 

Rocco e Margarita (chiesfi de* SS.) ; na- 

lapide che vi era, 72. Rothenamer Giovanni jùllore; sua 

Rolandi Nicolò e Giovanni f e^'i- €>pera, 120. 

graie, 85. Rubeis (de) Bernardo / suo ntrat- 

Roma ; Accademia di archeolgia, to, 112, 1 5 1. 

BuUettino archeologico. Meda-. Rubens Pietro Paolo pittore ; sue 

glie di Papi, ricordati, xii, 139, opere, 117, 122, 149* 

146. Rubertini Antonio (yed. Fracao). 

Romaffnosi Giandomenico ; suo Rubini Pietro ; suo ritratto, 113. 

ritrailo x5f« Ruer Tommaso scultore; suoi la- 

Roncade ; lapida antica che era in ^ vori, 35, 

que' contorni, io5. Ratini Ruzina ; sua epigrafe, 87^ 
J%o£a^j/ia; suo intaglio ricord.,' 1 18« 



Sabatelìi Francesco intagliatore; Salvini Antonio; suo riirsAiOy 112. 

sua opera, i43, suo disegno, Salute (Chiesa di S, Maria della) i 

X08. Notizie autentiche sulla sua l*ab- 

Sabba (S.) ; su9 ci^occ ricordata in brica tratte dagli archiviigenera- 

èpigrafe, 88. li, p. 6 usque 35, si descrive p. 

Sabbatìni Luigi Antonio ; suo ri- 35. usque 52. 

tratto, 112. Samm.icheli Micfiele ; suo ritraitO| 

Sagramoso Alessandro ; suo ritrai- 112. 

to, 112. i^an/ia;zaro «/ocO^o ; suo rilr., I xji, 

Saint^Non inlagliatope ; ricordato, Sansovino Francesco; ricordato, 7. 

49. ■■' ' • Jatiopo ; suo busto e sue cfe« 

- Saitér mìBf^MsAore ; ricordalo, 49* neri, 55, 56. 

Salieri Aniwiio; sao ritratto, 1 12. .San Spirito (Isola di) ; quadri ed 

Salo da (ved. Fedele), altro che vi esistevano,.37, 4^* 

^Salvatore (S,) tnonastero di) y epi- Santa (de) Giovanni parroco ; suo 

grafe che vi qra, 91. dono, i4i* 

,SalviaÌi, Giuseppe pittore j sue epe» Santarelli Giuseppe ; suo ritratr 

re, 37, 5i, , iOf nSf i^u 
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SàìffM Sebastiano pittore ; sua opé^ 
ra e dono, 4^f ^4^* 

SAntinelH ^ìamskto ; sua effigie 
in rame e ad olio, iia, 141* 

Cantorini DametHco ; suo ritrat- 
to, 1 12. 

Stanziò RùfaBiió pittore ; suo qua* 
difetto, 1 1 5, ritratto ad olio che 
lo rappresenta^ 14^) ritratto in 
rabies 11 a, si ricorda, "47 9 ^^^f 

Saraina Tor^liéy suo ritratto, 11 a. 

SaréH Giuseppe archiletto ; suo pa^ 
rere, 3i» 

Sarti Mauro ; sao fitraftlo^ ita. 

Sarto (dal) Andrea pittore ; sua 
tavola, i^. 

Sartori Canova GianibaUista ar- 
civescovo ; suo dono al Semi- 
nario, i38. 

Sasso Giammaria ; sua opera ri- 
cordata, 42f 7^9 ^3. 

Sasso/errato pittore; sue opere, 4^* 

Scalzi (Convento degli) : mappa- 
mondi che vi erano, iSg. 

Seàramélti Giamaitista ; suo ri- 
tratto, tiii.- ' 

■■< " ■■ Giancarlo^ Francesco' e Me- 
derante ; epigrafi, 78, 79. 

Sbardona Cnov^ Francesco; suo 
ritratto, 11 a. 

Schiìa^si Filippo éftta i' epigrafe 
al MHesi, i3i. 

Schiavo Andrea e Girolamo ; ri- 
cordati in epigrafe; &a. 

Biagio ; ricordato, i^y. 

ScHiafone Andrea pittore ; opera 
creduta di lui, ^S, 

Sthiaifoneiti iatbgliatoi« ; soói la- 
vori, 143. 

SéhiAvòni iVatolÉ? intagliatore; suoi 

layori, 114» 14^* 

Bohkkmè B^eurMomime^ pittore ; 
sua tavola, 116. 

Scoiti Cosimo Galeazzo f suo ri- 
tratto, 112. 

Sefiitr Pietro canonico ; sue bene^ 
merenze verso il Semiaiu^io-, vii, 



1 29, pone lapide otim^aria al Mt- 
lesi, i3i. 

Segneri Paolo ; suo^ ritratto, 112, 

Seihold Cristiano pittore ; sua te- 
la, 121. 

Selva Giannantonio ammiratore 
del Mosehini, xvi, suo ritratto, 
112. 

SefninarU) Patriarcale ; raggua* 
glio primo fattone dal Moschi- 
ni, xvm ; si descrive da p. 53, 
usque i47« 

Semitecolo Marco piovano ; ricor- 
dato in pietra, 71. ^ 

Sepolcro (Chiesa e Monastero del); 
inscrtrio^i, e statua che v'era- 
no, 64, 6S, ^o, 69, 91. 

Serassi Carlo ; suo ritratto, 1 1 2. 

Serbati (ved. Tartaroiti), 

Servi Giovanni pittore ; sua opera 
e 4ono, 4^' 

— (chiesa di S. M. dei) ; epi- 
grafi che V* erano, 66, 70, 78. 

Servolo (S.) ; monastero antico di 
donne, ricordato, 87. 

Seta ; famiglia fiorenttàà ricordata', 
1J18. • 

Sforza Lodovico ; ricordato, 116. 
■ Pallavicino ; famiglia ricor- 
data, 116.' 

SibUiato Clemente; suo rilr., 112. 

Si^ma (Spedale di); ricordato, 120. 

Sianolo Giovanni patriarca di Gra^ 
do ; rammentato in lapide, 69. 

fiùt^bakU Francesco Maria; ri- 
cordato in lapide, 63, 

Soave Francesco; suo ritratto, 

112. 

Soéario (de) Antonio pittore ; sua 
vita scritta dal Mosdiini, xiii. 

Soldati Sebastiana ; suo ritratto^ 
i5i. 

SOLI &ACR. Q. BAIENVS...; la- 
pida antica illustrata, 96, 97. 

Somaschi i loro casa Ih Venezia^ 
ora Seminario, 3, elelli alla cu- 
stodia del Seminario, 53, loro 
antiche sepolture, 44* 
a3 
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Soranza (Palazzo delia) ; ricorda- 
to, ia8. 

iforgo Franeeseo ; sao ritratto^ 
iia. 

Speroni Arnaldo ; suo ritmlto , 

113. 

• ■ Sperone ; suo hxuio in plasti- 
ca, i5i. 

Spira Foriunio; suo elogio in piee- 
tra, 85, 

Squarcino Bern, Antonino ^ suo 
ritratto, i5i. 

Stefano (Chiesa di S.) protornar* 

. tire; lapidi che vi erano, 4^* 
58, 85. 

*i (Chiesa di S,) confessore 

detta S, Stin; dipinto ed in- 
scrizioni che vi erano, 80, 81, 
ia8. 

Stellini Jacopo; sua effigie ad 
olio ed in rame, |xp, i4i« 



Steno Michele doge ; rammentato'» 
59. 

Strada Francesco C. 2L S,; sua 
epigrafe, ifi. 

Strambi Vincenzi; suo ritratto^ 
xia. 

Stratieo Simone; suo ritratto, x 19* 

Strazarol Guglielmo ; rammentato 
in pietra, 70, 

StuUi JJUca; suo ritratto, x 5 x • 

Svayer AmadeOj Benedetto e Mi- 
chele ; lapide, 86. 

Suhleyras Pietro de Gilles pitto-* 
re ; sua opera, xay, 

Sueur (Le) Eustachio pittore; suoi 
quadri, 119, ia3,.i5o. 

Sally Livies ; sua {Hiiacoteca ri- 
cordata, x5o. 

Suriano Antonio patriarca; suo 
ritratto, XI a. 



T 



loro ritratti, 
xia, i5i. 



Taglioni Marcava-^ 
foniOf 

Tartarotti Ser- ^ 
bati Girolamo,] 

Tari ini Giuseppe, 

Tassis Giambenedetto camaldo- 
lese ; ricordato in lapide, 66. 

Tasso Torquato ; suo ritratto , 
II a, ricordato, 74* 

Tassoni Alessandro ; suo ritratto, 
iia. 

Temanza Tommaso; suo ritrat- 
to, XI a,, ricordato, 37,40. 

Teniers Daniele pittore ; sue ope- 
re, 118. 

Teodosio cav. Costantinopolitano ; 
suo lavoro, 36. 

Termonini pittore"; suo disegno, 

.44. 

Tessari Teodoro ; suo ritratto, 

iia. 
Teutonico (Ordine); ricordato, 54» 
Tian Carlo ; ricordato, xo3< 



Tiepolo Bajamomie ; stipite della 
porta maggiore di sua casa, 89. 

■* '■ Giovanni patriarca ; ricordj^ 
to in lapida, aa. 

Tin torello Domenico pittore ; sue 
opere, ia8. 

■ Jacopo pittore; sue opere, 49» 
5o, 1 14> 1 1 79 ricordato, 85, 1 17, 
lao. 

Tiraboschi Girolamo ; suo ritrat- 
to, X 19, ricordato, xiu. 

Tito (de) Sante; suo ritratto, x xa* 

Tolentini (Chiesa dei) ; frammen- 
to di lapide antica ivi vidno tt<>* 
vata, 100. 

Tornasi Giuseppe Maria ; suo riT 
tratto, II a, 

Tomas^ni Tommaso; suorìtraUp 
to, Ila. 

Tommaso (S.) Apostolo (Chiesa); 
ricordata, 8a. 

* ' (S.) d* Acquino ; suo rilrat'r 
to, 109. 



i'i^ 



filologo (ved. QiannoUi), 

Tommasini Tommaso vescovo ; 
sua* lapide, 6i. 

Toràese Battista; sua deposizione, 
ai. 

Tono Liberale pittore; suo mo- 
dello, 145. 

Toreelh (S. Giovanni di) ; epì- 
grafi che Vi erano, 6ii, ^a, 76. 

Toi*eUi Giuseppe / suo ritratto, 
II a. 

Torre ; stemiiia iti pietra sc|>o!cra- 
le, 73. 

Torretti Zattimaria proto ; sua 
deposizione, ao. 

Torres (de) Antonio lascia i suo) 
libri e mss. al Seminario, i3a, 
187, sue notizie, i3a, l33, suo 
ritratto, 11 a. 

Torricelli evangelista $ suo ritrat^ 
to, II a. 

Tosi Stefano canonico ; suo dóno 
alla Salute, Si. 

Tfemignon Andrea architetto ; 
suo parere, 3i. 



Trento Francesco^ Girolanio^ Giu- 
seppe Antonio ; loro ritratti, 
iia. 

Trevisan Bernardo; sua opera ri- 
(bordata, 9 3. 

— Candiana ; sua epigrafe, 84. 

■ ' ériova/i/ii patriarca ; ricorda- 
to, 54, 55. 
** Lucrezia ; sua lapide, 80. 



Treviso (da) ved* Girolamok 

Trieste ; lapidi da quella città tra- 
sportate, 95. 

Trinità {SS.) Oratorio ; descritto, 
54, 55, 56, 57, 58. 

Trissino Giangiorgio ; suo ritrat- 
to, II a. 

Triva Antonio pittore ; sue opere, 
38. 

Turchi Adeodato; suo ritratto, 
II a. 

Turnon (di) Francesco cardinale ; 
rammentato in làpide, 86. 

Turone (ved. Durone), 

TVRPILIVS. FELIX ; lapide 

antica illustrata, 93, 93. 



F'adagnino (ved. F'avassore). 

F'aira Antonio ; sud ritratto, 11 a. 

Vaiar esso Georgio ed altri ; epi- 
grafe, 74. 

VALENTINIANO...; colonna mi- 
liaria illustrata, 94, 95. 

Valesia (da) Jacopo pittore ; òpe- 
ra a lui attribuita, 5o. 

Valier Agostino Card. ; suo busto 
in marmo, 56. 

•^ Bertucci doge ; suo busto in 

marmo, 89. 

— Pietro cardinale ; suo busto 
in marmo, 56. 
Silvestro cav. ; deputato alla 



I* Il 



fabbrica, 37, 30. 
V'allotti Francesco Antonio ; suo 

ritratto, 11 a. 
Valmarana Benedetto ; suo dono 

al Seminario, 66. 



Valsecchi Antonino ; sito ritratta, 
iia. 

Valvason Erasmo ; suo ritratto , 
li a. 

Vanalesti Saverio ; suo ritratto. 
Ila. 

Vandrevil (barone di) ; sua pina- 
coteca ricordata, 119. 

Van Dyk Antonio pittore ; suo ri- 
tratto di Carlo V, ii5 149* 

Van Haecht intagliatore; ricordato, 

49- 
Vannetii Clem,entey ) loro ritratti, 

Varano Alfonso^ ] iia. 

Varottari (Scuola dei) ; quadri 

che erano in essa, 137, ia8. 
Vasari Georgio; ricordato, 11 4, 

suo ritratto, i5i. 
Vaso di porfido pregiatissimo, x35. 
Vassilacchi (ved. Aliense), 
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Vat^assore Giannandrea intaglia- 
tore, (letto Vadagnmo; sua ope- 
ra, 146. 

Ubaldo <vecL Boldo). 

Vecchia Pietro pittore ; <ua opera, 

Vecellio Francesco ; sua effigie ad. 
olio, i4i* 

■ Tiziano pittore ; sue opere, 

37,38, 48, 49, 114, 117, X19, 
I aa, ricordato. Sa, 1 1 5, i a i , 
1 49» ritratto in rame che lo rap- 
presenta, IX a, 
Tiziano cavaliere ; suo ritrat- 



to, i5x. 

Veludo Giovanni ; suoi studii sulla 
lapide Rodia, 137. 

Venezia scolpita in marmo dal 
Le Curi, 36, sua iconografia 
intagliata in legno, 146. 

Veneziane (dame); lavorano un 
tappeto per T altare della B. V. 
della Salute, a3. 

Venezia (da) Marcellino i suo ri- 
tratto, I la. 

Venicr Antonio ; suo ritratto, i la. 

Nicolò e Francesco ; epigra- 
fe, 75. 

Tommasina badessa; ram* 



mentata in pietra, 76. 

Ventura Antonio ; ricordato in 
pietra. Sa. 

Verci Giambattista ; sno ritrattola 
112. 

Verdini (Chiesa e Convento del' 
le) ; lapidi, statue ed altro che 
v' era, 54> 75, 78, 90, xo6, X27. 

Veronese Santi; suo ritratto, xia. 

■ Lucia e Guarnieri ; sua epi- 
grafe, 88, 
(ved. Caliari Paolo.) 



Verri Pietro; suo ritratto, i icì. 
Vescovi Castellani ; ritratti di aU 

cuni di essi: (ved. Giunta infine 

di questo Indice. ) 
VESPASIANVS ; colonna mi- 

liaria illustrata, 94* 
VespucciAmerico; suo ritratto, xi a^ 



Ugolino vescovo ostie^ise consacra, 
le chiese di S. Giustina e di S. 
Daniele, 61, 77. 

Vicenzq (da) Serqfino i s^o riCrat^ 
to, ixa. 

Vienna (Galleria tmfu di); ricoiv 
data, X19, i5o. 

Vinci (da) Xeo/i^ri^o pittore ; saa 
tela, X16, ritratto che lo rap- 
presenta, X xa, si ricorda, lais 
x45. 

Vinoza Francesco muratore; ne-» 
minato, 19. 

VlISiVSIVS ; lapida antica iUu^tra^ 
*a, 97, 98, 99. 

Visconti Ennio Quirino \ suo rft 
tratto, II a. 

Visentini Antonio prete loda nei 
funerali il Moschini, ix. 

Visentino Andrea pilloreì sua ope» 
ra, 4i* 

^isinada ; lapida antica venuta da 
quel luogo, 98. 

^/to/6<t intagliatore; ricordato, 1 18« 

Vitale e Paulina giugali; loro lapi- 
de, 70. 

Vito e Modesto (SS.) Chiesa ; sti- 
pile della porta maggiore di es- 
sa, 89. 

Viitorelli Giacomo ; suo ritrattO| 
X i3. 

Vittoria Alessandro scultore ; sue 
opere, 55, 65, 74, 88, x4a, o- 
pere forse sue, 37, 54» 89, suo 
ritratto in rame,, i x 3. 

Vivarini Bartolommeo pittore ; 
opera forse sua. So. 

; opere vivarinesche, 47- 

Viviani intagliatore ; sue opere e 
suo disegno, i43, x44* 

Umiltà (Chiesa di S. M. dell') ; 
epigrafi che vi erano, 60, 70, 
73, 83, 87. 

Unghero (ved, Fabris Michele). 

VOCVSIVS.... ; lapida antica illun 
strata, 99, 100. 

YOLGINIAE.... ; lapida antica, 96^ 

Volpato G/ova/7/ii intagliatore j sue 



«= tu ^ 

• opert, io8^ i43, rilipa^ che VOLy$(0**':J4pidii»Ui£aittiutr^ 

lo F^preiMNSiii^ <i3» <>icor4ata>. ta, ioo, loi. . . 

So. f^orsUmman Kita^iatore ; HcoimU*» 

/1d4r4 iTo^éttfoy AWjLepi^afet Sg, lo, 117. . 

F^olpi GiannaFUo^io ; suo.n^^^to, /^m (dg^ M^r^mo plUoi'fi ; jsua opc-r 

■ ix^ ^\ ra, 117. 

Volta Alessandro; svLOTÌXv^Wq^ii'ò. ffrhaf^Q VJJZ ^fOi; ricordatoli) 

/WtórhtJ. {4a} l^nieU piUore i .. %icle» §^ ; 

suo dipinto, 118.. 

w. • 



Wagner intagliatore ; ricordato, 
48. 

Weber Davide benemerito per 
molti suoi doni al Seminario, 
55, 86, io5, 137, 142, 143, 
144» ^4^} ^^ eseguire in marmo 
il ritratto del Moschini, i43t 



sc;riire sii lapide greca poHata 
da Delofi, ro3, e sopra un du-* 
rone antico,^ 1 3^, fa irctr copia 
in gesso della lapide rodia, e 
rinvia a Roma, i36. 
IVouwermans Filippo pittore ; sua 
battaglia, 121. 



Zaheo Prosdocimo ; suo ritratto , 

1 13, ricordato, 85. 
Zaccaria (Chiesa e Monastero di 

S. ) ; mscrizione e ambone che 

vi erano, 57, 74. 
Zaccaria Francesco Antonio; suo 

ritratto, 11 3. 
Zaghis Francesco camald. ; suo ri- 
tratto ad olfo, 123. 
Zamagna Bernardo ; suo ritratto, 

ii3. 
Zambeccari ; galleria ricordata, 117. 
Zambon Pietro detto Brazzocurto; 

sua deposizione, 21. 
Zampieri ( vcd. Domenichino ). 
Zan chi Antonio pittore; sue opere, 

107, 129. 
Basilio ; ritratto ad olio che 

lo rappresenta, i45. 

Giangirolamo eh, r. s. ; be- 



nemerito del Seminario, 53, sua 

cfiìgie ad olio, iJ^i. 
^andomeneghi Luigi scultore; sue 

opere e dono, 4^» i^^- 
. Pietro scultore i sua opera, ^o. 



Zane Giovanni vescovo consacra 
la chiesa di S. Agnese, 7 1 . 

— — Marino; sua epigrafe, 80, 81. 

Zanetti (de) Gaetano ; suo dono 
al Seminario, 92. 

Zannoni; sua opera ricordata, i33. 

ZanoUti Francesco Maria ; suo ri- 
tratto, II 3. 

Zanotto Francesco ; illustra un di- 
pinto del Basaiti, e uno del Ve- 
cellio, ifi. 

Zapella Cristoforo Benedetto ; suo 
ritratto, 1 1 3. 

Zarlino Giuseppe; suoTìirMio^ 1 13. 

Zaros Giovanni ; suo dono al Se- 
minario, 1 4 1 1 eletto canonico, ivi, 

Zender Bartolommeo ; suo ritrat- 
to, i5i. 

Zendrini Angelo; suo ritratto, 1 1 3. 

Zenier Vincenzo prete.; suoi doni 
al Seminario, 79, 82. 

Zeno Apostolo ; suo ritratto, 1 1 3. 

— — Carlo ; ricordato, 142. 

— Marco vescovo ; ricordato in 
lapida, 63. 



